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Sire . 


Ebbene  manca  a  quefìo 
Teatro  l'onore  luminofo  della  pre- 
fen^a  iti  V.  M. ,  con/èrgerà  egli 
nondimeno  gran  parte  del  fuo  mag- 
f :  • ,  eoe  dalla  medejìma  gli 
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'venga  communicato  anche  in  affin- 
aci u  [olito  raggio  della  fuaReal 
Protezione  .  Tanto  ci  fi  [per  are  la 
fperimentata  Clemenza  della  Mae- 
stà' Vostra  9alla  quale ,  "volendo 
intanto  noi  pratticare  le  con  fuetti 
leggi  del  noBro  ri/petto  9  umilmen- 
te confecriamo  la  pr e f ente  Favola, 
che  dovrà  in  queB  anno  comparire 
full  e  noBre  Scene,  Mentre  nel far- 
le  profondi/fimo  inchino  9  ci  prò  te- 
Biamo 

DiV.M. 


Umìtìfu  dev$hfs.  efequhffs.  Servimi 
Lì  Padroni  del  Teatro  , 


ARGOMENTO. 


I{imislao  Duca  di  Lituania  Vrincipebel- 
IhofiJJìmO)  e  dì  natura  altiero  impegna* 
tofi  in  una  civile,  ed  opinata  guerra 
con  Gifmondo  I{è  di  Volontà  ,  finalmente  con-  la 
mediazione  di  alcuni  Grandi  del  l\egno  venne 
ad  accordo  di  Tace  »  Ma  ftecome  avea  conofeiuto 
Gifmondo  prima  chef  offe  inalzato  al  Trono  j  e 
confidemtolb  fempre  come  Vrincipe  di  Stato  ,  e 
di  potenza  inferiore  alla  f ua ,  così  non  fu  mai  pof - 
fibile  per  la  fua  alterigia,  che  fi  volefje  indurre 
àpratticare  con  e ffo  quegli  atti  di  publicafom* 
mi  (pone ,  che  in  tal  cafo  doveva ,  feconde  le  leg- 
gi del  %egno  .  Ma  Gifmondo  defiderofo  di  ftabilir 
la  quiete  ài  Popoli ,  feguendo  i  dettami  della 
fua  naturai  clemenza  fi  contentò ,  che  Primi- 
slao  glirendeffe  privatamente  il  dovuto  omag^ 
gio  dentro  il  fuo  Jteal  Padiglione  .  kA  queflo  fon- 
damento parte  ifìorico,  e  parte  favolofo  viene 
appoggiata  l'anione  del  prof  ente  Dramma  % 
neir  efpreffioni  del  quale  l'autore  fervendofidi 
parole ,  e  f entimemi  poetici  fi  protefta  di  non 
allontanarli  per  queflo  da  i  veri  Dogmi  della 
Cattolica  Religione  . 
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MUTAZIONI  DI  SCENE7. 

NELL'ATTO  PRIMO. 
Veduta  della  Città  di  Varfavia  pofta  su  la  Riva 
della  Viftula  ,  fopra  di  cui  un  gran  Ponte  ,  in 
diftanza  fi  veggono  i  Padiglioni  di  Gifmon* 
do ,  e  lungo  il  fiume  varj  Navigli  ,  da  un  de' 
quali  sbarca  il  fudetto  Gifmondo  con  Otone 
fuo  Figlio ,  ricevuti  da  Ernefto,  che  efee  dalla 
Città  con  feguito  de*  Cittadini ,  e  da  Ermano, 
che  viene  da  i  Padiglioni  con  molti  Soldati  • 

Regj  Appartamenti  di  Primislao. 

Ponici  Reali  . 

NELL*  ATTO  SECONDO . 

Padiglione  Reale  con  Trono  alla  parte ,  e  Ta. 
volino,  fopra  cui  danno  le  bandiere  delle  Pro- 
vincie ,  per  le  quali  deve  Primislao  predar 
l'omaggio  à  Gifmondo  ,  al  di  fuori  danno 
fchierati  gli  Eferciti  Polacco,  e  Lituano  . 

Stanze  terrene  con  Fontane  ,  e  Statue  . 

Armeria  corrifpondente  alle  Stanze  di  Cune- 
gonda, dove  fono  le  Statue  de  i  Rè,  e  Principi 
dclh  Polonia  . 

NELL'  ATTO  TERZO  . 

Vada  Campagna  per  la  Battaglia  . 

Atrio. 

Sala  Regia  cori  Trono  • 

La  Scena  è  in  Varfavia  deftìnata  Città  franca 
per  raccordo  della  pace  ,  e  fuo  vicinato  .  . 

Pittore  ,  ÌS  Ingegnere  delle  Scene  :  Il  Sig.  Pietro 

Baiftrocchi . 
Mae/lro  degli  Abbattimenti  :  Il  Sig.  Decio  Be- 

rettini  • 

Compost ore  de*  Balli:  Il  Sig.Domenic©  Dalmas* 
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INTERLOCUTORI. 

GISMONDO  Rè  di  Polonia  : 

Il  Sig.  Gio\  Batti/la  Minellì  Virtuofo  dì 
S.  A.  S.  il  Prìncipe  d*  Arni/i  at . 
PRIMISLAO  Duca  di  Lituania  : 

Il  Sig.  Antonio  Barbieri  Virtuofo  dì  S.A.S. 
il  Principe  d*  Armjtat . 
OTONE  Figlio  di  Gifmondo  Amante  di  Cune- 
gonda : 

//  Sig.  Filippo  B alatri  Virtuofo  di  Camera 
di  S.A.S.  Elettorale  di  Baviera  • 
CUNEGONDA  Figlia  di  Primislao  Amante  di 
Otone  ; 

//  Sig.  Giacinto  Fontana  da  Perugia  ,  detto 
Farfallino . 

GIUDITTA  Figlia  di  Gifmondo  Amante  di  Pri 
mislao  : 

Il  Sig.  Gìo\  Maria  Moro  fi  Virtuofo  della. 
Sereni  fi.  Gran  Prìncipe  fa  Violante  Go 
vernatrice  di  Siena . 
ERNESTO  Principe  di  Livonia  Amante  di  Giù» 
ditta  :  , 

//  Sig.  Giovanni  Offi  Virtuofo  dell'Ecceller;* 
tifflrno  Sig.  Principe  Borgbefe . 
ERMANO  Principe  di  Moravia  Capitan  Gene* 
rale  deli*  Efercito  di  Gifmondo  parimente^ 
Amante  di  Giuditta  : 

//  Sig.  Gio:  Andrea  Tuffi  da  Perugia . 


Mufica  del  Sig.  Leonardo  Vìnci  Pro-Vice- Mae- 
'  ftro  della  Re  al  Cappella  dì  Napoli  . 

aT- 


ATTO  1 

SCENA  PRIMA. 

Veduta  della  Città  di  Varfavia  pofta  sii  la 
Riva  della  Viftula,  fopra  di  cui  un  grati 
Ponte  .  In  diftanza  fi  veggono  i  Padiglioni 
dell'  Efercico  di  Gifmondo  Ré  ,  e  lungo  il 
Fiume  varj  Navigli ,  fra'  quali  due  dipinti  : 
da  uno  di  effi  sbarca  il  fudetto  Gifmondo  , 
c  Otone  fuo  figlio  ricevuti  all'orlo  del  Na- 
viglio da  Ernefto ,  che  efee  dalla  Città  con 
feguito  di  quei  Cittadini  >  e  da  Ermanno  , 
che  viene  da  i  Padiglioni  con  molti  Soldati. 

Gifmondo  >  Otone ,  Ermanno  ,  ed  Ernefto  . 

Ern.  £\  Ignor ,  con  lieti  auguri 

Quefta  riva  c'accoglie  :  il  So!  più 
\  chiaro 

Mira,che  in  Ciel  rifplende3e  l'aria,  e  il  fuolo 

Par  che  prefenca  ,  e  fpiri 

Quella  pace  gioconda , 

Che  dal  tuo  genio  augufto 

Oggi  il  Sarmata  afpecca ,  c  il  Lituano  . 
t  Coronate  d'Olivo 

Ha  già  Jc  Torri,  e  i  Templi  fuoì  Varfavia . 
s>  Varfavia,  oveficure 
h  ÈtègF  infulti  di  Marte 
5j  Le  clcflrc  difanmte 

^  *  Stria- 
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„  Stringer  dee  d'amiftade  il  nodo  antico  • 

Tutta  dei  faufto  arrivo 

Efulta  la  Sarmazia  .  Or  tu  concedi , 

Che  del  piacer  di  lei  rdel  puro  amore 

Sulla  real  tua  deftra  i  fegoi  imprima 

D'Emefto  ii  labro  >  e  più  del  labro  il  Core  . 
Erm.  E  del  tuo  regal  Manto  iq  bacio  un  lem- 

DelT  Eferclto  invitto  (  bo  . 

Riconofci ,  ò  Signor ,  nel  Capitano  > 
„  Co'  fuoi  fidi  Moravi  à  té  divoti 

La  fé ,  l'oifequio ,  il  comun  zelo  ,  e  i  voti  . 
Gif.  Principe  ,  Duce ,  entrambi 

Eguale  amore  à  quefto  feti  vi  ftringc  . 

Se  del  cornuti  ripofo 

Più  che  de'  miei  trionfi 

Contento ,  e  lieto,  oggi  mi  vuole  il  Fato . 

Gran  vanto,  Emetto,  è  foi  della  tua  mente, 

Che  rendere  ha  faputo 

Meo  fiero  Primislao ,  me  più  clemente  . 

Se  al  tuo  braccio  fi  togIie,ò  prode  Ermano, 

L'onor  di  forti  imprefe  , 

Perchè  molto  ti  deggia 

Quefto  Cor ,  quefto  Regno 

Balta  dell'opre  illuUri  il  gran  difegno  • 

Uà  Primislao  ? 
Erm.  (  Nome  odiato .  ) 
Erri.  Il  piede 

Recò  già  di  Varfavia  entro  le  Mura  > 

E  già  depofto  il  Conrumace  orgoglio 

Dell'  invitto  Gifmondo 

La  Regia  fede ,  ei  giurerà  fù  '1  Soglio  f 
Erm*  (Giuramento,  che  abbatte 

Tutta 


PRIMO.  n 

Tutta  U  fpeme  della  mia  vendetta •  ) 
Ot.  Della  mia  Cunegonda 

Quali  novelle  ,  ò  Prence  ? 
Ern.  Lunghi  i  momenti  appella  , 
Per  cui  fi  tarda  l'imeneo  felice , 
Che  dee  rendere  eterni  i  voftri  amori  . 
Ot.  Saprò  moftrarle  anch'  io  , 

Che  mal  foflfre  gl?  indugj  un  alma  amante  . 
Deh  piacciati  Signor ,  eh'  io  ti  preceda  , 
E  alla  mia  Principerà 
Rechi  il  dovuto  omaggio 
Gif.  Vanne  ,  eh'  io  tei  coufento , 
Né  m'oppongo  al  tuo  amor  . 
Ot.  Vado  contento  * 

Vado  à  i  rai  delle  due  Stelle , 
Che  fercnano  queft'  a!ma 
Col  fuo  placido  fplendor  . 
Non  le  mira  in  Ciel  sì  belle 
Quando  torna  il  Mare  in  calma 
li  Nocchiero  in  fuo  favor  . 
Vado  &c. 

SCENA  II. 

Cìfmondoy  Emano ,  ed  Erncfio  . 

&f.    \  Giuditta  ,  che  giunge 

I\  Ermano  ferva  . 
Erm.  (  li  grado  mio  mi  toglie 
Un  piacer ,  che  dovean  alla  mia  fede  , 
E  che  Giimondo  al  mio  Rivai  concede  •  ) 
Gif.  Addiamo  Ernefto.Oggi  per  noi  di  Giano 
Si  chiudano  le  porte , 

A  6  S'in- 
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S'incateni  il  furore , 

In  due  deftre ,  due  Regni  unifea  Amore  . 
Bella  pace  dal  feno  di  Giove 
Spiega  Tali,  e  qui  teco  difeenda 
La  fperanza,  l'amore,  il  diletto . 
E  collante  in  ogn*  alma  s'accenda 
Quel  defio,  che  dal  Ciclo  ti  muove, 
Quella  fede,  eh1  io  chiudo  nel  petto. 
Bella  &c. 

SCENA  ili, 

Giuditta  y  che  arriva  con  la  fu  a  Barca  5  ed  Erm 
tuano  ,  che  la  riceve  [opra  la  Bjva . 

Erm.  T7  Ccelfa  Principerà,  aita  fortuna 
JlL  Air  onor  di  fervirti 

Mi  fcelfe:  io  le  felici 

Orme  fallito ,  e  quei  bei  lumi  adoro , 

Ch'  oggi  rìfplender  veggo  oltre  Tufaco, 

Quei  lumi ,  ah  sì  *  quei  lumi , 

Da  cui?  pur  troppo  il  fai,pende  il  mio  Fato. 
Giud.  Gradifco,  ò  nobil  Duce,  il  tuo  rifpctto 

Le  mie  lodi  ricufo:  Ah  s'é  pur  vero  , 

Che  infolito  fplendore 

Efca  dagr  occhi  miei ,  raggio  è  del  core  i 

Ei  tutto  arde  ,  e  sfavilla 

Neil*  imaieefo  piacer  di  queftapace  . 
Erm.  Non  trova  in  quefta  pace 

Quiete  il  mio  cuore  ;  Emetto 

Più  che  mai  mi  contende 

Gli  affetti  di  Giuditta  5 

Gii  alletti  di  Giuditta  ci  non  intende . 

Giud. 


PRIMO.  m  : 

Giui.  La  ragion  del  mio  grado,  c  non  Ernelto 

La  loro  libertà  governa ,  e  regge  , 

E  dalla  mia  grandezza  ho  la  mia  legge  » 
Zrm.  E  quefta  air  amor  mio  . . . 
Ciad.  Ciò,  che  s'oppone 

Al  tuo  amore  «,  é  il  tuo  fdegno  • 

Amare  io  non  faprei 

Chi  per  l'odio  protervo 

Contro  di  Primislao  vede  con  pena 

Una  pace ,  che  accerta  il  comun  bene  , 

C  E  la  fperanza  mia  viva  mantiene .  ) 
Erm*  (Serva Todio  all'amor.)  Giuditta,io  deb- 

Q^ft'odio  air  ombra  errante  (  bo 

Del  mio  Germano  3  à  cui 

Da  cieco  fdegno  xcedo 

Per  cagion  lieve  Primislao  die  morte . 

Pur  fe  fperarne  io  poflb 

Nel  tuo  amor  la  mercede 

A  te  il  confacro ,  e  la  vendetta  oblìo  ; 

Di  tanto  t'afficuro , 

E  per  lo  ftral  degi*  occhi  tuoi  tei  giuro  . 
GiUd.  Magnanimo  tu  fei  ;  sì  nobir  atto 

Ad  obligar  comincia 

Gl'afFetti  miei  ,  Ama  fedele,  e  fpera 

Dolce  conforto  aifamorofo  affanno  . 
Em4$oi}  temer  la  tua  offcfa.)  ciafeuno  da  fe* 
Ciad.  (  Veglio  alia  tua  difefa  ) 
Erm.  (  Genio  del  mio  Germano  ) 
Giuà.  (Primislao  mio  bel  Nume)  à  2.  Iti  quefr 
Giud.    Cosimi  piacerai,  (inganno. 
Sai  ,ch'è  fanciullo  Amore  , 
In  braccio  del  furore,  ci  fi  fpavcntsu 

Non 
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Non  trova  la  bellezza 
in  voito  alia  fierezza 
La  luce  di  quei  rai,  che  la  contenta  • 
Cosi  mi  &c. 

SCENA  IV. 
Regj  Appartamenti  di  Primislao . 

Trimislao  ,  e  Cunegonda  . 

Trim.  f*st  Ara  del  par  mi  ki ,       (al  Trono, 
Compagna  all'arici ,  e  Conigliera 

Ne  la  tua  libertà  punto  m'offende  • 

Dì  eh'  io  t'afcolto  . 
Cun*  Or  che  fon  Tire  fpente 

Si  vedrà  Primis!ao 

Pieu  d'ingiufto  furore 

Riprender  Tarmi,  e  fufcitartte  il  foco  ? 

Or  la  pace  giurarti,  or  vuoi  li  guerra? 

Ha  già  su  quefte  Soglie 

Ernefto  il  piede  (  e  ifeco 

Oton  l'Idolo  mio  ) 

Per  fìabilir  del  grand'  accordo  il  rito  ; 

Padre  ?  ah  non  vegga  i!  Mondo  

Trim.  Egli  non  vegga 
Avvilir  Primisteo  la  fua  grandezza 
Sino  à  marcar  la  pace 
A  prezzo     Cuoi  feorni ,  ed  io  potrei 
Abballarmi  àGifmondo, 
A  colui ,  che  proflefo, 
Pria  ,  che  Talzaffe  ai  Trono 
La  vile  idolatria  della  fortuna  ; 

Men- 
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Mendicava  il  favor  cTunnoftro  fguardo  ? 

Tu  mirar  Tatto  indegno 

Figlia  potrefti  ?  Ah  come 

Entrò  nel  tuo  gran  cuore 

Tanta  viltà ,  che  «nel  configli  ancora  ! 
Curi.  Manca  dunque  di  fé:  pugna,  calpefU 

La  ragion  delle  genti  • 
Trim.  Suir  onor  di  chi  regna 

Non  han  le  genti  alcun  diritto ,  e  poco 

Tien  quella  fé,  che  reca  oltraggio  al  Soglio. 
Cun.  Che  più  gli  reca  oltraggio 

D'una  pace  infedel .... 
Trim.  Più  non  ti  afcolto . 
Cun.  Signor,  Emetto  giunge, 

Giufto  é  eh*  ti  s'oda . 
Trim.  Ei  venga  • 
Cun.  (  Ed  io  d'Otone  intanto 

Nel  volto  fofpirato  . . . .  ) 
Trim.  Ah  Figlia  incauta 

Ecco  Tinfauiìo  fcoglio ,  ove  fi  frange 

La  tua  virtù  ;  troppo  ad  Oton  tu  penfi . 

Penfa  ,  che  fe  in  Otone 

Tu  idolatri  un'Amante ,  in  Primislao 

Dei  venerare  un  Padre ,  e  grande  • . » . 
Cun.  Aggiungi 

Parò ,  che  in  quefto  Amante 

Io  ravvilo  il  mio  Spofo . 
Trim.  Meglio  il  tuo  cuor  configlia , 

Giuno  ancora  non  ftrinfe  il  fatai  nodo , 

E  pria,che  Amante,  e  Spofa,a  me  ki  Figlili 
Cun.         Son  Figlia  è  vero, 
Nédalpenficra 

Ito 
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Un  si  bel  nome 
Mai  partirà . 
Ma  fe  l'amore 
Dà  legge  al  core , 
Dal  feno  ,  e  come , 
Partir  potrà . 

Son  Figlia  &c» 

S  C  E  N  A  V- 

f  Trimìslao  ,  ed  Erneflo . 

Erti.  f~\  Ucfto?ò  Signore,  é  il  fatifto  giorno, 
La  torbida  fortuna  (in  cui 

Di  qucfto  Cielo  dee  cangiar  d'afpetto^ 

Pace  fpira  Gifmondo ,  e  Primislao 

Pace  refpira .  •  »  (  e  tale 

Egli  m'accoglie  ?  ) 
Trim.  Ernefto ,     (■-.  % 

Mi  parv*  un  ben  la  pace  , 

Che  tranquilla  due  Regni,  e  mette  In  fuga 

La  crudeltà  *  lo  fdeguo  ,  e  la  vendetta  ; 

Nel  prezzo,  à  cui  fi  mcrca ,  or  la  ravvifo 

Ingiuria  del  mio  grado, 

Infamia  del  mio  brando,  e  mia  battezza  : 

Se  ne  tolga  il  vii  prezzo  ,  ed  io  l'accetto , 

Ma  fe  coìta  un  rottore,  io  la  rifiuto  . 
Ern.  Tu  la  rifiuti?  équefta 

La  data  fede  ?  e  qual  roffor  fi  terne  ? 

Dritto  della  Corona 

E*  l'omaggio  richiedo 

A  te ,  da  te  prometto .  Oggi  ci  ti  icnibra 

Ingiuria  del  tuo  grado  > 

Iiv 


P  R  f  M  O  .  ir 
Infamia  del  tuo  brando ,  e  tua  baflczza  ? 
Trim.  Per  un  atto  ferviie 

Ogni  Sovranità  perde  di  ftima  . 
EmMa,  più5fe  il  Prence  é  ìngiiifto3ed  infede 
Vrira.  Olà  tant*  oltre  Ernefto? 
„  AH'afpetto  tu  feidi  Primislao 
„  Prence,  e  Guerrier .  Di  Mediatore  il  grac 
Troppo  liberi  feniì 
Ti  porta  al  labro ,  guarda. 
Che  à  me  quel  di  Sovrano 
Non  infegni  à  punir  la  tua  baldanza  • 
Ern.  (  Ad  Ernefto  minacele?  ) 
Gifrnondo,  c  la  fchernita 
Sarniazia  prence  ha  qui  le  fpade ,  e  l'afte 
Per  vendicar  la  grave  offefa  ♦ 
Tri.  Il  ferro  ; 
Non  pende  neghittofo 
AI  fianco  Lituano  invitto ,  c  forte,     (  te 
E  al  par  d'ogn'altro  ei  sa  dar  piaghe,e  aior 
Ern,  Ah  non  farà  di  ttragi 
Sazia  ancor  la  difcordia  ? 
VrU  Offra  una  pace 
Il  tuo  Gifrnondo  degna 
Della  mia  gloria,  e  della  mia  grandezza  : 
Occupi  un  Trono ,  à  cui 
Fortuna  l'inalzò  ;  Di  più  non  voglia 
Se  tal  gli  piace ,  io  piego 
Le  marziali  infegne  ,  ed  à  miei  Stati 
JPacifìco  ritorno  ; 
Ma  s'ei  da  me  pretende 
Un  arto  di  viltà ,  l'acciaro  ei  Aringa; 
Cheadeffo,  e  alla  Sannazia  eterna  intimo 

Guerra 
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Guerra  morta!  >  ne  violare  intendo 
L'altrui  ragion  ,  fe  l'onpr  mio  difendo . 
Va ,  ritorna,  di  al  tuo  Rè, 
Che  il  fuo  Regno 
Del  mio  fdegno 
Già  tremò  • 
Del  fuo  Soglio 
L'alto  orgoglio 
Fotfe  abbattere  faprò . 
Vi,  &c> 

SCENA  VI. 
Erneflo ,  poi  Cunegonda ,  ed  Otone . 

&rn'  Ti  ^c  Pliche        > cc* *  privati 
jL2j  Oltraggi  miei  m'empion  di  furie  il 

Ritornerò  à  Gifmondo .  (  Core, 

Cun*  Nel  mio  gran  Genitor  fedafti  Ernefto 

L'incoftante  tumulto  di  penfieri  ? 
Em.  Della  pace  nafcente 

Abbatte  le  fperanze  il  Duca  altero . 
Qt.  (  E  con  effe  agonizza 

Quella  dell'amor  mio .  )  (ce 
Erri.  Riedo  à  Gifmondo,e  ad  una  guerra  acro- 

L'eccelfa  mano  invito . 
Cun.  Ah  nò  Signor ,  pria  fi  ritenti  ancora 

Di  Primislao  la  mente  • 
Qt.  Il  tuo  gran  fenno  ,  ò  Prence , 

Trarrà  l'imprefa  à  lieto  fin ,  ripiglia 

Con  Primislao  . . 
Ern.  Che  meco  in  ufo  ha  porte 

Sin  le  minaccie,  ed  il  mio  grado  offefo; 

L'onor 
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L'onor  mio  vi  repugna^, 
A*  Gifmondo  ritorno  •  Il  Lituano 
Forfè  mi  rivedrà  pria,  che  s'ofcuri 
Di  quefto  dì  la  face 

Pier  minìftro  di  guerra ,  e  non  di  pace  . 

Tutto  fdegno  é  quefto  Core  ; 
Mà  pur  ho  del  voftro  amore 
Una  tenera  pietà . 
Per  voi  fcnto  già  placarmi  : 
Ah  nò  nò  torno  àfdegnarmi, 
Che  il  fofFrire  é  gran  viltà  • 
Tutto ,  &c. 

SCENA  VII. 

Otone ,  e  Cunegonda  • 

Cun.  f\  Ton . 

Ot.         Mia  Cunegonda . 

Cun.  In  qual  periglio 

Son  le  noftre  fperanze . 
Ot.  Nell'incendio ,  che  avvampa 

Tra  i  popoli  feroci 

Ahimé  non  anco  accefa 

D'un  felice  Imeneo 

Scilinguerà  la  face  ? 
Cun,  Ah  le  mai  quell'incendio 

Prendere  lena ,  Gron  ,  qual  gran  contrago 

Sarebbe  mai  fra  il  mio  dovere ,  e  il  noftro 

Fedeliffimb  Amore  ! 
Ot.  II  Ibi  pernierò 

Di  così  rea  fventura 

M'è  infofFribil  tormento . 

Cun. 
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Chiù    E  farà  il  Ciel  si  crudo  , 

Che  doppo  avere  unici 

Con  sì  dolce  catena 

E  fatto  un  fole  di  due  Cori  amanti 

Gli  fciolga?  oh  D. . 
Ot>  Nonlagrimar mia  vita: 

Prima  da  quello  fen  l'alma  divida 

la  pietà  del  dettino.-,  occhi  adorati . 
,)  Se  voi  dovete  il  voftro  pianto  ad  una 
„  Sciagura  mia  ,  fulla  mia  morte  ci  cada » 
5,  Non  mai  fulla  crudele 
5,  Nemiftà  di  due  Padri 

Così  funefta  à  i  Figli  5  ò  quanto  ò  quanto 

Lieto  io  morrei ,  fe  fofl'e 

Prezzo  la  morte  mia  d'un  sì  bel  pianto  . 
Cun.  Tolga  sì  tetri  augurj 

Pietofò  amor ,  vivi  mio  caro ,  e  vivi 

Alla  tua  Cunegonda  \ 

Balli  per  confolarti 

Saper  ch'io  non  potrei 

Vivere  un  foi  momento ,  e  non  amarti. 
Cun.  L'Idolo  mio  cu. fei 

Òt.  Tu  fei  l'anima  mia 

•A%*  Pertc.... 

SCENA  Vili. 

Trimislao ,  e  detti . 

Pr/\  f~\  Figlia ,  ò  Figlia  ,  incerta 
\~J  Con  Gifmondó  é  !a  pace  , 
E  in  mezzo  à  noflri  Eferciti  difpiega 
Marte  ancpr^il  veflìiio  5 

E  tu 


P  R  I  M  O .    .  ri 
E  cu  ne  folli  amóri 

Ancor  vaneggi  3  ed  in  Qten  non  vedi 
L'Immagine  del  Padre  ,  e  del  nemico  ? 

Cun.  Nemica  ,  e  non  Amante 
D'Otoiie  ,  io  fui  5  Topico 
In  me  non  par  5  ma  eftinto 
Era  l'amor  5  mentre  la  guerra  ardea  > 
Così  legge  di  figlia  allor  chiedea . 
Con  lanafcente  pace  egli  rinacque, 
Tu  Signor  ne  godefti ,  e  il  tuo  contento 
Più  Pincitò  ,  come  fnol  fiamma  il  vento  . 
Oggi  chi  1  turba  ?  e  chi  l'intima  il  bando' 
Dal  mio  cuor  ,  dov'ei  regna  ? 

Tri.  Il  mio  comando  . 

Qt.  Signor ,  quell'ardua  legge  , 
In  cui  ho  d'interefi'e 
Cotanto  anch'io ,  ci  addita 
Fra  il  Genitore  ,  e  te  ferventi  ancora 
Le  fiamme  oftiii  ;  or  quale 
Furor  mai  le  raccefe  ?  e  pur  la  pace 
Sigillata  da  entrambi . 

Tri.  E  del  mio  grado 
Il  vilipefo  onore  or  la  cancella  . 

Cuti.  Nulla  perde  di  luce  il  noftro grado, 
Ove  confacri  un  raggio 
D'inutil  fafto  alla  comun  falvezza  • 

Tri.  La  falvezza  comun  fempre  vacilla  , 
Quando  rende  più  altiero  il  fuo  nemico 
La  viltà  di  chi  regna  . 

Ot.  Vii  non  c  mai  >  chi  è  giufto  • 

Tri.  In  van  dal  Soglio 
Altrui  giuftizia  io  reado , 

Se 
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Se  nella  gloria  mia  me  fteffo  offendo  # 
Ot .  Gloria  dunque  farà  di  Primisiao 

Render  cadente,  e  vana 

La  propria  fede  ?  empier  di  ftragi  ,  e  lutto 

Il  Sarmatico  Regno ,  e  il  Lituano  ? 
C un.  Deh  bafti  il  fangue  ormai  fparfo  fin  ora 

E  da  popoli  amici ,  e  da  Vaflalli , 
Bafti  di  tante,  e  tante 
Vedove  Spofe ,  ed  orbe  Madri  il  pianto , 
Ond'hai  pur  tinto  il  ferro,  e  molle  il  manto. 
Tri*  Il  publico  ripofo 
Gran  parte  ha  de  miei  voti , 
Ma  ne  vuol  l'onor  mio  la  miglior  parte . 
Softerrollo  con  guanto 
Ha  di  forze  il  mio  brando . 
Può  la  Sarmazia  armata 
Abbattermi  del  Trono 
Trarmi  l'alma  dal  feno , 
Ma  non  farà  già  mai,  ch'ella  mi  vegga 
Del  fuo  Signore  al  pie  piegare  il  petto 
Alla  viltà  d'un  publico  rifpecto  • 
©/.  Eh  fuperbo  cotanto 
Non  c  Signore ,  U  mio  gran  Padre,  ci  vuole 
L'indifbenfabil  dritto 
Della  Corona,  àquefto 
Che  tu  acconfenta  è  forza  : 
Che  teftimonio  il  Mondo 
Sia  del  dovuto  omaggio,  egli  non  chiede  * 
Conofco  il  fuo  gran  Core , 
piacciati ,  che  fegreto 

ia  l'atto  grande  :  Tanto 
Da  Gifoondo  ottener  fenza  dimora 

Oton 
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Qton  fi  fida ,  c  tei  promette  ancora . 
Cun.  Deh  magnanimo  accetta ,  ò  mio  gran 
La  moderata  offerta .  (  Padre 

Tri.  Ed  il  mio  grado  ? 
din.  Dall'amor  de*  fbggetti 

S'inalzerà. 
Tri»  Che  mi  difarmi  un  vile 

Timor ,  dira  l'Europa  • 
Ot.  Il  tuo  gran  Nome 
Formidabile  in  guerra 
I  [enfi  d'ogni  cuor  mette  in  rifpetto* 
Tri.  Non  piò  .  Fra  due  rifleflì 

Del  comun  b  ne  ,  e  della  mia  grandezza 

Pende  incerta  quell'alma  ; 

Principe,  Figlia,  égiuflo 

Che  pel  gran  fatto  io  pigli 

Da  più  gtavc  penlìero  i  miei  configli . 

Nave  altera ,  che  ili  mezzo  all'onde 
Nell'orrordi  notte  ofcura 
Agitata  é  da  due  venti 
Ferma  ila , 
Che  non  sa 

Qual  di  lor  la  fpinge  al  Por  o. 
Cosi  l'alma  ?  che  fi  confonde 
Fra  due  ftimoli  poffcnti 
Penfa  fra  fe 
Quale 

Quel  che  giova  al  fuo  conforto  * 
Nave,&c. 
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SCENA  IX. 

Otone,  e  Cunegonda  . 

Ot.  O  Cintilla  ancor ,  mia  Cunegonda,  un 
O  Di  foave  fperanza .  (  raggio 

Cun.  E  ver ,  ma  fc  !o  fdegno 

Del  Genitor  trionfa 

Ne'  fuoi  penfieri? 
Ot.  Afcolta  : 

Quercia,  che  già  vacilla  al  primo  colpo , 

Al  fecondo  km  cade  : 

Di  Primisiaodubbiofo 

L'orme  feguiamo ,  ed'efpugnar  quel  Core 

Tenti  con  nuovo  affatto  il  noftro  Amore . 
Cun.  Facciati»  ma  primiero 

Tri  vanne,  e  folo,  onde  fi  celi  in  parte 

Che  meditata  é  l'opra  : 

Parla,  ragiona ,  perfuadi ,  intanto 

lo  ti  verrò  feguendo 

Pregherò ,  piangerò . 
Ot.  Vado ,  e  c'attendo  . 

SCENA  X. 
Cunegonda. 

OTon,  di  bella  fpeme 
Il  tuo  desio  t'accende,c  il  mio  cor  teme . 
Del  Genitore  io  fola 

Conofco  il  genio  .  Ah  che  nel  Cuor  la  fiera 
Legge  del  mio  dover  fento, che  dice: 
Xafcia  d'amare  Otone  >  onare  infelice  ! 

OhGe- 
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O  Genitore ,  ò  legge  ! 
O  caro  Ocoae  !  ah  che  morir  mi  lento , 
E  pur  fol  nel  timore  è  il  mio  tormento  •' 
Sentirli  il  petto  accendere 
D'amabile  beltà 
E  poi  cerner  di  perdere 
D'amar  la  libertà 
fi'  pena  così  barbara 
Che  non  fi  può  (offrir  ♦ 
Ah  fé  porefii  almeno 
Dir ,  che  (parando  io  peno  J 
Avrebbe  allor  quell'anima 
Riftoro  al  fuo  marcir . 

Sentirli  &c. 

SCENA  XI, 
Portici  Reali  •  t 

Gif  mondo  >  Ertnano ,  e  poi  Giuditta . 
Gif.  f**  He  ?  può  temerli  ancora 

Dubbia  la  pace? 
Erm.  Altiero, 

Crudele  i  ed  incoftaate  è  P rimisi ao . 
Gif.  Inviolabil  facra 

E'  ne  i  grandi  la  fé.  L'omaggio  al  mio 

Sovrano  Scettro  egli  promife  » 
Em.  Un  empia 

Politica  la  fé  poco  conofee  : 

Più  volte  il  Lituano 

Vana  la  refe . 
Giù.  Ernefìo 

DeSl'inftabil  genio 

Fermò  i  penfieri,  e  rinuovo  quel  nodo 
B  D'ami- 
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D'amicizia  ,  e  di  pace  ,  à  cui  s'appoggia 

Làpublicafalvezza. 
Erm.  (Le  fiamme  del  mio  core 

Raddoppiali  gelofia ,  fdegno  ,  ed  amore  ) 
Gif.  Non  può  temerfi ,  appunto 

Eraclio  ànoi  ricorna . 

SCENA  XII. 

Ernejlo,  e  detti. 

Ern.  4T*  Uerra,ò  Sire,  sì  guerra.  II  Lituano 
vJC  Pace  ricufa  ,  ove  fi  voglia  il  dritto 

Del  gmramenro ,  oblia 

La  fua  fede  à  me  data ,  in  te  fchernifee 

La  Corona  Reale ,  il  Misero 

Di  Mediatore  in  me  di/prezza  • 
Giù.  O  Cieli  ! 
Gif.  Della  Sarmazia  armata 

Sotto  lo  fguardo  ofa  cotanto  ?  offe: fa 

Dal  novello  delitto  ancor  non  giunge 

A  temerne  le  fdegno  ! 
Erm.  Che  più  fi  bada?  un  facile  perdono 

Giuftifica  Poffcfa  : 

All'armi  »  òSire. 
Ern.  All'armi 

Giù.  (  Q  mia  fpeme  tradita  !  ) 
Gif  Avrà  la  guerra 

S'ei  la  pace  ricufa  : 
Gitu  Fra  lo  fdegno,e  l'amor,  Falena  é  confnia. 
Gif.  Pugnerò  ,  vincerò,  fra  i  faffi  ,  e  l'erba 

Con  trionfante  piede 

Calpèfterò  la  Clamide  fuperba .  _ 

SCE. 
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SCENA  XML 

Otonty  e  detti* 

Ot.  T)  Ace  >  p*cc  >  Signor ,  cade  l'orgoglio 
JL    Di  Primisteo  al  fuo  dovere ,  a  i  mici 

Giufti  argomenti ,  a  i  voci 

Della  mia  Cunegonda  > 

Sol  chiede ,  ed  io  per  lui ,  Padre  >  tea  prego* 

Che  in  chiufa  renda  accolto  > 

Qual  fi  deve  al  fuo  grado  ,  - 

Della  fua  fede  il  giuramento  adempia  • 
Erm.  Un  publico  delitto 

Public*  vuol  la  pena  • 
Giù,  Ermano,  Erraano. 

Così .... 
Erm  Parlai!  mio  zelo . 
Ot.  Orcherifolvi 

Signor? 

Gif.  Non  più  ,  nel  genio  di  Gifmondo 

La  Clemenza  trionfa . 

Ei  venga ,  ed  io  raccoglierò  col  folo 

Teftimonfo  d'Ernefto  all'atto  grande  . 
Erri.  Ancorché  la  baldanza 

Con  cui  m'offefeil  Limano ,  il  renda 

Oggetto  del  mio  fdegno  r 

La  Reale  clemenza  approvo  anch'io. 
Ot.  Giubila quefto  Cor. 
Gin.  Refpira  il  mio  ♦ 
Gif.  Ermano  il  Campo  intanto 

Alla  tua  fede ,  ed  al  tuo  amor  confegno .  - 
™  £  trarrò  meco  in  effo 

B  %  D'una 
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D'una  guerra  più  atroce  il  gran  difegno . 
Gif*  Vanne  tu  Emetto  al  Lituano ,  e  tolto 

Alia  mia  Tenda  ,  ov'io  Tarò  lo  (corta  . 
Ern.  Vado ,  e  faftofo  applaudo 

Alla  pace ,  che  veggo  oggi  riforta  f 

Ne  potè  dirti  ancora 

Adorata  Giuditta 

Quanto  pena  il  mio  Cor  ;  quanto  ti  adora  • 
Gif*  Torna  à  goder  queft'aTina 

Or  che  fai  va  è  la  pace 

Da  quel  furor ,  che  ne  turbò  la  calma . 
Se  foffia  irato  il  vento 
E  in  aria  e  la  procella  * 
Ripiena  di  fpavento 
Povera  Tottorella 
Teme  del  fuo  dettino  $ 
E  benché  fia  vicino 
Al  nido  andar  non  può  • 
Ma  fe  Ci  volge  altrove 
L'ira  del  vento  infido 
Timor  non  la  confonde  9 
E  lieta  vola  al  nido  , 
Che  tanto  fofpirò  #      Se  &c. 

SCENA  XIV. 
Giuditta  ,  e  Otone  . 
Giud.      He  mai  non  può  diletto  mio  Ger- 
\~a  mano, 
L'eloauenza  d'amore  ?  Ei  fu  ,  ch'eftinfs 
Di  Pnmislao  gli  fdegni . 
Of.  In  Cunegonda , 
Ed  io  Qtone  ei  fu  del  par  fecondo . 

Giud. 
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Giud.  Felice  Cunegonda ,  Oton  felice . 

(  Io  fola  per  tacer  fono  infelice .  ) 
Ot.  Già  s'accendon  le  foci 

Del  mio  faufto  Imeneo . 
Giud.  Felice  Otone 
&ti  Giuditta ,  io  non  incendo 

Gl'arcani  del  cuo  cor  •  Qual  tua  f  ventura 

Sul!'  altrui  lieta  forte 

Accende  i  tuoi  fofpiri  ? 

Mancan  forfè  à  Giuditta  Amanti  t  c  Spoff  # 

Ermano  arde  per  te ,  fofpira  Efnefto  « 
Giui:  Poco  di  lor  mi  cale  • 
Ot.  Fors'  altro  amor  .... 
Giud.  Tacer  mi  giova  il  redo  • 
Ot.  Parla  ?  in  Oton  confida  > 

Gii  parla  il  tuoroflbre  . 
Giud.  Otone  ,  io  tei  conferò*  ardo  d'amow  • 
Ot.  Per  chi  ? 
Giud.  Per  Primislao. 
Ot.  Non  difeon  viene 

A'  Vergine  matura 

L'amor  di  Primislao ,  Vedovo ,  e  Padre  » 
Ma  pur  giovane  ancórj  ma  come,e  quando 
Nacque  il  tuo  foco  ? 
Giud.  Afcolca: 
Celebravano  i  giuochi  Secolari 
In  onor  degli  Dei ,  ne  più  veduta 
Primislao  %  né  Varfavia  ,  ancor  m'avea  , 
Quando  io  qui  venni ,  e  in  quella  danza  il* 
Ove  ciafeun  l'imago  (luftre, 
Mentirà  avea  d'un  Semidco ,  d'un  Nume  , 
Anch'  io  danzai .  Se  ti  fovvien,  le  fpoglie 
B  3  Pre- 
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Prcfe  io  avea  di  Minerva . 
©f.  Ben  mi  fovviene ,  e  Primisiao  di  Marte  j 

Vero  Marte  ei  parea. 
Giud.  La  fama  grande 

Del  fuo  valor ,  la  fua  fembianza  altera 

Trafle  à  fe  le  mie  luci 

Piene  di  maraviglia , 

Ei  Te  n'avvidde  >  e  in  mefifsò  le  ciglia  > 

£  parve ,  che  in  mirarmi 
i  Dal  fuo  feroce  afpetto 

tut|a  cadefle  aJlor  Tira  di  Mar  te  s 

Mifcra  i  in  quelPjftante 

Egli  più  vago ,  ed  io  divenni  amante . 

Ma  ciò  fu  popò  ;  ovunque  io')  pie  volgea  * 

O  con  rocchio  ,  ò  col  piede  ei  mi  fegma  » 

E  talor  mi  tenca  lo  feudo >  e  l'alta  ; 
l  Finché  gli  venne  in  forte  ,  .  . 

t>i  trarmi  feco  in  danza  :  allor  1  audace 

Stringendomi  la  man  :  Se  Dea  non  fei  » 

Dimmi  chi  fei  ?  mi  difle . 
Oh  Exù? 
GìnL  Di-foco 
:  Mi  tiriti  allor  ^chinai  le  luci  ve  tacqui . 

Indi  à  poco  foggiunfe  :  io  per  te  moro  j 

Nulla  io  rifpoti  ,  e  volea  dir  >  t'adoro . 
Di  Reale  Donzella 

Il  decoro  felvafti . 
Giud.  Finì  la  danza ,  ohimè  $ 

Finirò  i  gracchi ,  e  la  difeordia  allora 

L  ire  defiò  fra  il  Genitore ,  e  lui , 

Egli  me  più  non  vide ,  ei  più  noi  vidi , 

Egli  finì  d'amarmi  ,  io  ramo  ancora  c 

Ot. 
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Ot.  Giuditta i  cafi  tuoi 

Mi  dcftano  pietà . 
Ciad.  Che  fe  d'Ernefto , 

E  fc  d'Ermano  io  Itifingai  là  fpemc  , 

Fu  fol  perché  l'amore 

L'uno  infiammar  dovefle 

Di  maggior  zelo  à  ricompot  la  pace » 

E  nei  l'altro  ammorzar  l'odio  crudele , 

Che  turbarla  potea . 
Ot.  Sagace  oprarti 

Per  cornuti  bene ,  or  ti  conforta ,  e  fpera  * 

Frutto  di  quefta  pace 

Oggi  avrem ,  tu  l'Amante ,  ed  io  la  Spofa . 
GìuL  lo  l'Amante? ah  tu'l  credi?  ci  fin  d'allora 

M'avrà  porta  in  oblio  • 
Ot.  Col  rawifarti 

Col  faper  chi  caiei , 

Che  ramarti t,  che  Tatpi  i 

Ei  fentirà  nelfeno 

L'antiche  fiamme,  ò  le  novelle  almeno  ; 
Gìud.  Quefta  fperanza  fola  > 

Benché  debole ,  e  incerca -, 

Vivamicien, 
Ot.  Gifmondo,. 

Se  Primislao  ne  avanzerà  Pinchicfta  , 

Godrà  ch'ei  fia  tuo  Spofo  j  oade  più  ferma 

Col  fecondo  Imeneo 

Rendafi  l'amiftade. 
SiW.  Ah  fofle  il  vero . 
tt!  Coafolati  Germana ,  io  così  fpero  • 
*iud.         S'avanza  — 

La  fperanza, 

B  4  Emi 
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E  mi  dice  : 
Sarai  contenta  » 
E  felice 
Potrai  goder. 
Ma  ii  timore 
Compagno  d'amore 
Mi  tormenta  > 

Amo ,  e  peno  ,  e  fento  piacer 
S'avanza  &c. 
SCENA  XV. 
Otone  . 

Placar  non  vi  é  più  grato 
(  Cató  Germana  il  provi  ) 
»  Quando, un  amante  cor  l'altro  confola  * 
£  Furi  fenza  turbar  l'altrui  contento 
Va  fccraando  nell'alma  il  fuo  tormento  ♦ 
QuclV  Ufignuolo , 
Ch'  c  innamorato  > 
Se  canta  foto 
t  t  Tra  fronda  ,  e  fronda  i 

Piange  del  fato 
La  crudeltà . 
S'ode  pietofo 
Nelbofcoombrofo 
Chi  gli  rifponda  > 
g  Con  lieto  core 

Di  ramo  in  ramo 
Verfi  d'amore 
Cantando  và . 

Queir  Ufignuolo,  &c. 

Fine  dell'Atto  Primo . 

AT« 


33 


ATTO  IL 

SCENA   P  R  I  M  A# 

Padiglione  Reale  in  profpetto  con  Trono  alla 
parte  ,  e  Tavolino ,  fopra  cui  ftanno  le  Ban- 
diere ddk  Provincie ,  per  le  quali  deve  Pri; 
mislao  predare  l'Omaggio  v  Al  di  fuori 
ftanno  l'etterati  gì' Eferclti  Polacco,  e  Li- 
tuano •  Precede  gran  finfonia  d'iftrumenu 
guerrieri  per  l'arrivo  di  Primislao  . 

Gifmondo  %  Trimslao  ,  ed  Erneflo 

Tru  TT\  Erché  ceflìn  fra  noi  l'afpre  conte  fe 
m*J  Re  generofo,e  le  noftr'armi  altrove 
X.    Cerchm  la  gloria  da  più  degne  i<n- 
In  quello  fen  mi  piace  (  prefe  , 

Eterna  offrirti ,  ed  amicizia ,  e  pace . 
Gif  Faufto  il  gran  genio  arride 
Di  mia  Corona  airamiftade  illuftre , 
Vi  applaude  Europa ,  io  fteffo 
Ne  confermo  i  legami  in  quclVampleffo  • 

In  tanta  Gifmondo  afeende  il  Trono*.  - 
Ern.  O  lieto  giorno  !  io  vi  ringrazio  oh  Dei 
V  opra  voi  fecondafte ,  e  i  voti  miei . 
Prendi ,  ò  Signore ,  e  l'alto  Soglio  onora  . 
Vrimislao  riceve  le  bandiere  da  Erneflo , 
e  le  abbuffa  ad  una  ad  una  al  fi  è  di 
Gifmondo^ 


34  ATTO 
Trim.  Alla  Rcal  tua  deftra  omaggio,  .e  fede 
Giura  Signor . .  à  piedi  di  Gifmondo . 

QuiudeilTadiglione . 

S  CENA  IL 

Emano  y  e  detti. 

Érti,  f**  He  veggo! 

TrimX**  Ah'  fon  tradico . 

Gif.  Qual  frode,e  donde  naque,e  chi  mai  puotc 

Ferir  con  Tatto  indegno 
.11  mio  onor  >  la  mia  fede ,  e  la  mia  fama  . 
Erm.  (Dì  più  la  mia  vendetta  oggi  non  brama) 
Trim.  Tal  di  Gifmondo  in  pugna 

Splende  lo  Scettro  ?  e  tale  Ernefto  ftende 

Sull'armi  noftrc  il  Caduceo  di  pace  . 
Gif.  Amico . 
Trini.  Ah' quefto  nome 
-  Sul  labro  di.  Gifmondo  é  un  tradimento 
£rw.  (  Crcfce  nei  fuo  furore  il  mio  contento  ) 
'Erm.  Signor... 
Trim.  Ah1  disleale: 

La  ragion  delle  genti 

Pel  tuo  fupplizio  ha  già  la  deftra  armata  . 
£m.  (Ombra  del  nróoGcrman  farai  placata.) 
Gif. Non  condannò  il  tao  fdegno,à  Primislao, 

-Mi  innocente  fon  io  ;  del  regal  Trono 

L'cccelfo  genio  in  teftimon  ne  chiamo , 

E  quant'  hanno  di  fagro  i  Tempii,  e  PCiclo* 
Trim.  Cotefti  Dei ,  cotefto  Cielo  ,  ò  infido 

Chq  tu  fpergiur i*  a  vendicarmi  impegno  ; 

Lacero  in  queiV ;  integra- 

^  L'ami- 
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L'amicizia',  e  la  pace  ,  e  chiamo  in' guerra 
Lituania ,  l'Europa  ,  il  Ciel ,  la  Terra  . 

Lacerando  l'ultima  bandiera  •  > 

SCENA  III. 

Cunegonda  >  Ottone ,  e  detti . 

Cun.  Q  Ignor  qual  ira  • .  • 
Trim.ìò  Ah  Figlia: 

Quel  fangue ,  che  ti  gira  entro  Je  vene 

Gli  affronti  miei ,  l'ingiurie  tue  noa  fen  te?:. 
Ot.  Che  farà  mai? 
Cun.  Di  quefta  tenda  .. . 
Vrkm  In  e  (l  a 

Caduta  ad  arte  ad  ambi  i  Campi  cfpoflo 

Genufletto  mi  volle 

Sacrilego  GiTmondo; 

Configgerò  peggior  dell'empio  Padre 

Mi  tratte  Ottone  all'atto  vile ,  e  indegno . 
Ot.  Ah  Cunegonda .... 
Cun.  Oblia 

Di  Cunegonda  ,  e  l'amiftade .  e  il  nome, 

10  recherò  gli  {degni  miei  tant'oltre 
Quant'  era  l'amor  mio  .     .  > 

Gif.  Primislao*  Cunegonda ,  il  voftro  fdegno 
Terror  non  reca  all'armi  noftre .  Ad  effo 
Le  difcolpe  non  debbo  j 
Le  debbo  al  Diadema  » 
Che  pjcn  d'onore  il  regal  crin  mi  cinge .  : 
NeXjifmondo,  ne  Oton  potean  tradirvi; 
Chi  voi  tradì ,  me  pur  oflfefe  *  e  quando  „ 

11  Ciel  mi feopra  il  Reo ,  l'orrendo  efempio 

B  6  Di  mia 
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Di  mia  giufh'zia  allora 
Fia  teftimonio  al  Mondo, 
Che  non  manca  di  fede  il  Ré  Polono  >  (tic 
Che  Oton  m'e  Figliole  che  Gifmondo  io  fo- 
Trirn.  Eh  fuor  di  ce,  fuori  d'QtònJ  giammai 
Il  facrilego ,  il  Reo  non  troverai  : 
Vieni  mia  figlia  ;  il  Cielo  ofHo ,  il  Cielo 
Tuona  già  fui  tuo  capo  »  e  la  faetta  * 
Perché  dal  bufto  ei  cada 
Ha  Giove  in  pugno*  Ma  Prtmislao  la  fpada. 
Cun.  Sì,  traditor,  vuò  che  il  tuo  bufto  efangue 
in  cjueito  giorno  fia 
11  più  nobil  trofeo  dell'ira  mia  • 
Qt.  Fermati ,  afcolta ,  ò  cara ,  (io  traditore  ? 
Tu  mi  tradirti  ingrata 
Del  Padre  più  infedel 
Padre  fpietato 
Figli©  crudel 

Qjleft'é  la  fede ,  quefto  dl'amor? 
Tradìcor  come  potetti 
Offendermi  così? 
Empio!  di 
Perché  offendetti 
Il  mio  caroGenitor. 

Tumi&c. 

SC   E  N  A   I  V. 

Gifmondo  ,  Ernefto ,  Etmano ,  ed  Otone  ,  ebefii 
penfofo  appoggiato  ad  un  Tavolino  • 

Ern.  Q  fgnore ,  io  non  incolpo 

O  Te  del  rio  tradimento  i  affai  difefo 

Sei 
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Sei  dal  Regio  tuo  cuore , 

E  da  cuoi  chiari  eiempii 

Di  magnanimità  ,  ài  (è »  d'onore  . 

Della  mia  fede  intanto 

Sofperta  Primislao. 
Gif*  Rifento  anch'io 

Di  quell'onta  il  roflbr.Pur  troppo  il  Mondo 

Mi  aggraverà  d'un  infedel  col  nome  • 
Erw.  Signor ,  raditi  grande  é  il  giufto 

Giudice  di  fc-fteflb  .  Abbiamo  in  noi 

Dell'opre  noftrc  il  teftimon  verace  , 

E  tutto  ftà  nell'opre  il  noftro  onore  . 
Gif.  Gnor ,  che  non  rifplcnda  >  à  un  Ré  non 

Venga  al  publico  efame  (  balìa  . 

L'empio,;dditto ,  e  il  tradicor  fi  (copra 

Si  giuftifichi 
Ot.  Oton. 
Gif*  Gifmondo, 
Erri.  Ernefto. 

Gif.  Ermano  fia  l'Efccutor dell'opra. 
Erm.  Precepitofa  è  l'ira 

Di  Primislao  ;  dalle  nemiche  trombe 

Già  panni  udir  della  battaglia  il  fegno • 

Signor  l'opra ,  e  l'confi^Iio 

Per  oggi  impiega,  ov'e  maggior  periglio. 
Gij.  Sii  dunque  amici  al  Lituano  audace" 

Keudaft  te  ragion ,  ch'ei  vuol  dall'armi  » 

Pofcia  del  grave  eccedo 

L'autor  fi  cerchi .  In  tanto 

Vegli  il  tuo  zelo  Ermano 

Sulle  fchiere  nemiche ,  e  i  moti  loro 

Cauco  raccogli ,  e  à  mefedel  rapporta  ; 

Erm* 
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fm.  Pronto,  ò  Sire,  obbedifeo^ 
(  Della  vendetta  mia  lieto  gioifco  *  ) 
E  col  fenno ,  e  colla  mano 
Del  tuo  cenno ,  ò  Ré  Sovrano 
(  E  del  fiero  mio  penficro  ) 
L'alte  leggi  efeguirò . 
E  punir  faprò  l'orgoglio 
Di  colui  (  ch'eftinto  io  voglio  ) 
Che  fuperbo  t'oltraggiò  • 
E  col  &c. 

SCENA  V. 

Gifmondo  ,  Erneflo ,  ed  Ottone ,  che  ftd 
come  [opra* 

***'T?  ^£§*am  >  Signor ,  fuggiamo 
1?  Da  queft'intaufto  loco , 
Cerchifi  altrove  al  tuo  gran  cuor  conforto  > 
Che  in  tropp'alti  penfier  ti  veggio  aborto  • 
Gif.  Sta -l'alma  penfofa  " 

Che  un  folo  momento 
Mi  rende  9  e  m'invola 
La  pace ,  e  l'antico , 
OfFefo  è  Tonor  ; 
Cangiato  é  il  contento 
In  fiero  dolor: 
Son  gioco  del  fato  • 
L'onor  fi  difenda 
S'oflfenda  il  nemico  t 
Trionfi  lo  fdegno 
In  vece  d'amor; 
MachimiconfoU 

Con 
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Con  dirmi ,  che  allor 
•  Sia  il  Cielo  placato". 

Stà&c. 

§  C  E  N  A  V  I.  il 

Otone.  ,  J 

)t.  O  Ulle  foglie  del  Talamo  fortuna 
O  Mi  refpinge  daljfeno 
Di  Cunegonda .  Ah  mia 
Crudele  Principerà  in  che  t'offefi  ? 
Crudel  ,  si  poca  fede  in  te  ritrova 
Il  mio  amor ,  la  mia  fede  , 
Che  puoi  credermi  reo  d'un  tradimento?, 
Crude!  come  partirti?  aveflì  almeno 
Udita  una  difcolpa 
Dal  mio  labro  innocente . 
Ah  fe  pur  vuoi ,  ch'io  fia 
Trofeo  dell'ira  tua ,  vieni *  ed  affretta 
Sul  mio  povero  core 
L'ingiufto  colpo  :  ah  vieni 
Vieni ,  pria  ché  m'uccida  il  mio  dolore  . 
Vuoi  ch'io  mora  ?  si  crudele 
lo  morirò. 

Non  mi  credere  infedele 
Poi  m'uccidi ,  e  in  pace  io  moro . 
Pallid'  ombra  innamorata 
Tornerò  per  dirti  ;  ingrata 
M'ucciderti  |  e  pur  t'adoro 
Vuoi&c, 


SCE- 
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SCEN  A  VII. 
Stanze  Terrene  . 

Giuditta  y  e  poi  Erncfto  ì 

Giù,  Q  Ftranze  di  Giuditta 

O  Voi  tornate  à  languir.  Certa  è  la 

Più  certo  é  il  mio  timore  ;  (guerra 

Del  Padre ,  e  del  Nemico  al  par  gelofa 

Mifera ,  che  farò  ?  ma  viene  Emetto  « 

Ah  che  in  sì  graa  cimento 

E  ad  Ernefto  *  e  ad  Ermano 

Convien ,  ch'io  moftri  ancora 

L'amorofa  pietà ,  che  in  me  non  fento  • 
Erti.  Imminente,  ò  Giudkta,é  quel  momento» 

In  cui  deciderà  Take  contefe 

La  dnbbiofa  dell'armi  afpra  fortuna  • 
Giù.  Dubbia  non  è  li  forte 

Ove  combatte  il  valorofo  Ernefto* 
Erti.  Quanto  può  quefto  braccio 

Alla  mia  fama  io  debbo ,  c  all'amor  mio  . 

Al  kno  di  Gifmondo 

Sarà  feudo  il  mio  petto  j 

Quefto  voto  non  vile 

lo  t'offro  idolo  mio  j  ma  qual  mercede 

Può  lperar  tanto  amor  ?  (  de 

G//*  ,|Sc  ii  dimandi  al  mio  cor,  molto  ci  rifpon- 

Qiuando  fofpira  >  c  tace  (  e  molto  afeonde.  ) 
Erti.  Quefto  cauto  linguaggio  de  i  fofpiri 

Lafcu  fempre  fn  fofpetto  un  core  amante  • 
Gin  .  Se  chi  fofpira  è  grande 

Ufo- 


SECONDO.  41 

Ufofpirareé  kmpxc 

Segno  fède!  di  qualche  debolezza  • 
Ern.  Dunque  fperar  pofs'io  .. .  . 
Giù.  Nou  mi  chieder  di  più,  Emetto  addio* 

SCENA  Vili- 
Emana ,  e  detti . 
Ernt.  A  Turbare  io  non  vengo,  òPrincipeffa, 
i  .A  La  pace  del  tuo  amor  .  Seguì  d'Er- 

A' lufingar  la  fpeme  .  (netto 
Giù.  Gl'amanti  di  Giuditta  altra  lufinga , 

Che  dalla  lor  virtù  fperar  non  daino . 
Erw.  E  di  quefta  virtù  giuft'é  fra  noi 

Che  fi  contenda . 
Giù.  11  campo  | 

Che  già  Marte  vi  apn ,  fra  voi  decida: 

Colà  ruotili  il  brando .  • . 
£ra.  Edi!  più  tinto 

Dell'inimico  fangue 

Fra  noi  dìftingua  il  vincitor  dal  vinto . 
Giù.  (Ah  quale  orror  m'ingombra  !  ) 
Erm.  Per  chi  al  fianco  ha  la  fpada 

Vi  è  fempre  una  vittoria  ,  ov'c  un  nemico  \ 

E  fempre  vi  è  un  nemico  >  ov'c  un  rivale  • 
Gin.  Me  prefentc  cotanto  ? 
Ern.  Servali  prima  al  dover  noftro %  e  poi 

Se  tu  l'vorrai ,  di  quèfta 

Rivalità  deciderem  fra  noi . 
Giù.  Ceffin  te  gare  ornai .  Principi  udite  : 

Quanto  so  raccomando  al  valor  voftro 

L'armi  del  Padre  mio ,  la  fama  >  il  Regnau 

Ite, 
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Ice  .  uccidete ,  ed  inondate]  Campi 
Del  faugue  Lituano  i 

Maunagraaia  fol  chiodo  al  voftro  amore 
■Per ;  la  pietà ,  ch'io  debbo  al  mio  Germano]: 
Si  nfpecrin  due  vite  à  lui  fol  care 
Io  Cunegonda  ,  ein  Primislao  i'fapete 
Quanto  fia  Oton  di  Cunegonda  amante  . 

Ern.  Bafta  che  tu  l'imponga. 

Em.  Io  ref  prometto  .  T  I 

Itene  dunque  al  gran  cimento ,  e  poi 
Di  Giuditta  nel  core 

Adderà  dei  voftri  merti  amore .  a 

Tu  farai  il  mio  diletto 
Tu  farai  l'idolo  mio > 
Se  farai  tu  vincitor. 

Tu  la  gioia  del  mio  petto^  ) 
Tu  mio  genio  5  e  mio  defio 
(  Macoli  non  dice  il  cor .  ) 

S  C  E  N  A  tm 
Gifmmdo  yOtone  ,  Ermatto ,  ed  Zmejìo  . 
E)M.Ì  Nvitto  Sire,  impaziente  anela  3 
X  Alla  pugna  il  Neonco  ,  e  le  fue  fchierc 
Scuotono  piene  d'ira  armi ,  e  bandiere  . 
Gif*  Renditi  al  Campo  Ermano 
Tofto  avran  le  mie  fquadre  il  Capitano  •  a 

SCENA  X. 
Gifmondo  ,  Otone  ,  ed  Evncflo  • 
Gif.f^v  Tone  affai  donafti 

vjr  A  i  tuoi  deboli  affettiYil  grado  noftro 
Oggi  ti  vuol  guerriero }  e  non  amante*  i 
d  ou 
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7t.  (  Qual  dura  legge  afcoko  !  ) 

ìtf.  Duce  farai  delle  noftr'armi  ,  il  foco  " 
De  mimali  fdegru 
Avrà  lena  maggior  ne  miei  Soldati , 
Quando  vcdran  comune  iì  lor  periglio 
Ad  un  Principe  loro  ,  ad  un  mio  Figlio  • 

Dt.  (  Trema  infelice  amore .  ) 

ÌGif.  Impallidirci 

Ad  un  comando  illuflre 

Che  più  giova  alla  tua ,  che  alla  mia  gloria  ! 

Oblia  l'amor  di  Cunegonda ,  oblia  r 

Che  fperi  ?  ella  non  t'ama  ,  anzi  l'amore 

Cangiato  ha  in  odio  ingiufto . 

Vanne  fra  l'armi ,  e  l'tuo  valor  punifca 

L'odio  di  ki  ;  dell'odio  ella  arrotfìfca  . 

Erri.  Non  irriti ,  Signore  ,  il  tuo  rifiuto 
Dd  Genitor  lo  fdegho . 

Qt.  Perchd,  Signor  ,  non  fi  difarman  quefi? 
Furie  di  guerra  ?  affai  di  lutto  oppreife 
La  Sarmazia  fin  ora .  Un  nuovo  fuoco 
Chelafeerà?$  plachi 
L'ofFefo  Primislao  . 

Gif.  Quel  cor  fuperbo 
Vorrà  Verificato  all'ira  fua 
Tutto  l'onor  della  Real  corona  ; 
E  quéfto  dee  difenderfi  con  quanto 
Abbiam  di  caro ,  abbiam  di  gtànde  in  noi . 

Ot.  Ah  Signor ,  Cunegonda ... 

Gif-  Agg&ingi ,  Figlia  fil 
Di  Primislao ,  tari  a  riguarda ,  c  parla  ; 

Ot.  Un  forte*amor ... 

Gif.  Sulla  vii  plebe  ci  Regni  > 

Non 
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Non  fugl'  Eroi. 
Ot.  La  fede 

Gif.  Che  la  pace  annodò ,  la  guerra  fcioglie  • 
Or  Mi  volle  Spofo  un  tuo  comando . 
Gif.  Un  altro 

Mio  comando  ti  vuole  oggi  nemico . 
Ct.  Ah  Signor  :  per  lo  dolce 
Nome  di  Padre  ,  e  per  gli  facri ,  e  cari 
Titoli  del  tuo  amor  dall'ardua  legge 
-Affo! vi  quefta  dèftra ,  e  il  cor  puaifei , 
Che  alla  delira  ricufa 
Per  rimprefa  crudele  1  e  fangue  ^  e  moto 
Quefto  ferro ,  che  umilio  al  rcgal  piede , 
Prima ,  che  ei  vada  à  balenar  sii  gl'occhi 
!DelIa  mia  Cunegonda* 
Mi  paffi  di  tua  mano  il  cor  procervo, 
Del  fuo  debole  amor  troppo  tenace 
Lafcia,ch'io  mora  amandole  moro  in  pace  • 
£rn>  Quanta  pietà  mi  detta  ! 
Gif.  Pi  cotanta  viltà  dunque  è  capace  I 
Un  Cuor,  che  ufcì  dal  mio  P  rendilo  ingrato 
Se  cuftodir  no!  fai ,  qua!  io  tei  diedi  ♦ 
Vanne  codardo  aijCampo, 
Ed  ivi  in  ontaà  tuoi  mal  nati  amori 
Tel  comanda  Gifmondo ,  ò  vinci ,  ò  mori  • 
Torna  cinto  il  crin  d'alloro , 
E  il  perdono  in  quefto  feno 
Vieni  lieto  àd  incontrar  . 
E  pur  fà  ,  ch'io  poffa  almeno 
Sulle  ceneri  d'un  forte 
Le  mie  làgrime  verfar  • 
1  orna  &c. 

4  SCE- 
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SCENA  XI, 

Otone,  edErneflo'm 

Ot.       H'io  viuca ,  ò  mora  !  e  come     (  K>  * 
La  man  combatterà  ,  fe  il  core  è  via- 

Ah  che  la  mente  fola 

Libera  io  veggo  ,  e  fe  mqrir  fi  deve 

Della  bella  nemica  ai  pie  fi  mora  • 
Erti.  Ah  Signor  qual  penfiero 

Difperato  ti  guida ,  e  dove  ,  equando? 
Ot.  In  aucfto  punto  ì  Cunegonda  • 
Ern.  Oh  Cieli  ! 

Fra  tuoi  nemici ,  e  in  quefto 

Giorno  crudele  s  e  fiero  ? 
Ot.  Non  conofee  perigli  un  amor  forte. 

Ad  incontrar  men  volo 

Dal  bell'idolo  mio  perdono  ,  ò  morte  . 
Ern.  E  fc  ti  niega  Cunegonda  ifteffa 

L'uno ,  c  l'altro  piacier  ì 
Ot  Mal  grado  ad  effa 

Saprò  Tu  no  ottener  * 
Em.  Deh  penfa  . .  • 
Ot.  Invano 

Cauta  ragione  àtin  cieco  amor  contrafta . 

Stabilito  é  il  difegno  : 

Recar  su  grocchi  à  Cunegonda  io  voglio 

Almeno  una  pietà  dei  mio  cordoglio  . 
Aflalirò  quel  Core 
Con  J'armi  de!  dolore  r 
Che  il fuo rigor  mi  dà, 
QueftQ  confojco  folo 

A  vati* 
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Avanza  a!  mio  gran  duolo  j 
Se  più  non  fente  amore , 
Che  Tenta  almen  pietà  • 
Affalirò  &c. 

S  C  E  N  A  XII. 

Ernejlo . 

O D'altera  bellezza 
Non  temuta  poffanza  >  e  dove  giungi  ? 
Alla  magia  d'un  volto 
Di  Principe  5  e  di  Figlio 
Sacrifica  i  riguardi  Otooe  amante  • 
Ma  chi  l'eondanna  ?  Ernefto  , 
Che  amante  di  Giuditta 
Prova  una  legge  at  fuo  dover  nemica  ? 
Legge  ,  che  l'incatena 
Al  deftin  di  Gifmondo  • 
E  d'un  rivale  à  fronte 
Diffimulacon  pace 
Tanti  d'infedeltà  giufti  fofpetti  ? 
Ah  che  un  amante  core 
Di  foverchia  viltà  ,  già  non  pofs'io 
Condannare  in  altrui ,  fe  affolvo  il  mio . 
D'adorarvi  così 
Bcgl'  occhi  del  mio  bene 
Io  non  mi  pento . 
Forfè  verrà  quel  dì 
Che  vaglia  mille  pene 
Uniol  contento  • 

D'adorarvi  &c. 


SCE- 
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SCENA  XIII. 

Armerìa  contigua  alle  Stanze  di  Cunegonda  ; 
dove  fono  le  Statue  de*  Regi ,  e  Principi 
*  Polacchi,  e  fra  quelli  quelle  di 
Gifmondo,  e  d'Ottone  • 

TrimslaOi  e  Cunegonda. 

Tri  Q  Acre  à  Nemifi,  e  à  Marre  (  tanti 
O  Son  quefèe  Soglie,  ò  Cunegonda,  e  i 

Regnanti  gloriofi  :  ah  che  profana 

L'alto  fplendor  de*  lor  fembianti  illuftri 

VEfàgk  abbominata 

Del  mentitor ,  del  perfido  Gifmondo.  , 

Vendetta ,  ò  Figlia  ;  affiffa 

In  quel  torbido  volto 

Le  feroci  pupille ,  e  prenda  in  eflb 

Per  lor  nuovo  alimento 

Del  magnanimo  cuor  la  npbil  ira  ; 

Al  Mottro  coronato  , 

Giura  col  ferro  in  pugno  ardita  ,  e  forte 

Stragi ,  feempi ,  rovine  ,  eccidio ,  e  morte . 
Cun.  M'odano  dalle  sfere 

Ed  applaudano  al  voto  i  noftri  Nupii , 

M'oda  il  genio  fuperbo 

Del  mentitor  da  quefto  faflb  ,  e  tremi . 

Etemo ,  memorabile ,  e  crudele 

Al  nome  di  Gifmondo 

Impegno  l'odio  mio .  Quefto  ch'io  Aringo 

Fiero  ordigno  di  guerra 

Non  deporrò  giamai ,  finche  difperfo 
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Del  traditor  non  veggi  il  fanguc  indegno  ; 

Così  vuol  (  così  gfuro  ) 

Primislao,  la  mia  gloria,  ed  il  mìo  fdegno . 
ferini.  Vieni  fra  quefte  braccia 

O  del  mio  cor  parte  più  degna  ♦  Ah  vedi 

Qua!  novello  olocaufto 

S'offra  all'onore  della  tua  vendetta  * 

D'Otone ,  ò  Figlia >  è  quefto 

L'orrido  fimuiacro  • 
Cun*  Ahimé! 
Trim*  Siftenda 

Sin  ad  e(To  il  tuo  voto 

Se  ad  Oton  tu  perdoni  *  (  gHo  » 

L'empio  Gifmondo  ha  il  men  del  fuo  peri- 
Se  il  più  del  Genitor  vive  nel  figlio . 
Cun.  Ah  qual  gelo  fi  mefee 

A  quell'incendio  d'ira  !  il  cuor  vacilla 

Trema  la  mano,  e  par  che  ftringa  librando 

Con  men  di  forza  • 
Trim*  Figlia 
Cun.  Ah  sì  v'intendo 

D'un  contumace  amor  fenfi  rubelii  ; 

Vi  condanna  virtù  ,  ma  poi  nontruovo 

In  me  chi  vi  punifea  % 
T?rim.  Cunegonda . 
Cun,  Ah  Signor. 
Vrirn*  Echelpotrefti 

X'onta  ancora  fofftir  d'un  vile  affetto? 

Dov'è,  dov'è  quella  virtù  feroce, 

Con  cui  d'Oton  à  fronte 

Qual  Amazznoe  invitta  (ra  ? 

Stringefti  librando,?  il  provocafti  in  gucr- 

Neil' 
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Neirilluftre  cimento 

(  Non  ha  già  Cunegonda  un  cor  sì  baffo  ) 

Più  forza  avrà  d'un  vivo  volto  un  faflb  . 
Cuti.  Oh  D . .  !  non  sò  chi  mi  dipinga  Ocone 

Senza  l'ombra  infedel  del  gran  delitto . 

Ah  Signor ,  s'io  prendeffi 

Per  oggetto  al  mio  fdegno  un  innocenza  ? 
Trini.  Innocenza  in  Oton?  de  i  rei  configli 

11  miniftro  peggiore  ? 
Cuti.  Ah  nò ,  fe  il  volto  è  immagine  del  core . 
Trini.  Innocenza  in  Oton ,  che  il  tradimento» 

Coprì  con  larve  di  mentiti  affetti  ì 
Cun.  Ah  fedi  furia  ha  l'alma  , 

Perchè  gli  fparfe  mai  tanto  di  velo 

Sul  volto,  incauti  Numi,  il  voftro  zelo  ? 
Trini.  E  s'egli  amò ,  facrificò  gl'amori 

A  un  politico  inganno , 

Barbaro  antico  ftil  d'ogni  Tiranno  . 
Cun.  Ah  s'è  così,deirimmortal  mia  fede 

Quefta  ,  ò  perfido ,  dì ,  quefta  è  mercede  ? 
Trini.  Che  più  fi  bada  ò  Cunegonda?  il  Padre 

L'inimico  t'addita . 

Delle  paterne  offefe 

Giura  contro  quel  petto  alta  vendetta  , 
O  di  debole  amante 
Il  profano  carattere  ripiglia  , 
E  al  mio  piede  abbandona 
Quello  di  Principerà  ,  e  di  mia  Figlia  . 
Cun.  ^  E  Principefla  ,  e  Figlia 

Di  Primislao  fon  ia,  più  non  riguardo 

In  Oton  ,  che  il  nemico 

Delia  wftra  grandezza,  e  giuro  ad  effo 

c       (  m 
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(  Soffrilo ,  ò  Cuore  ,  ò  fcoppia  ) 
Odio  vendetta  ,  c  morte, 
E  della  mia  fierezza  ilìuftre  ,  e  chiara 
La  gloria,  e  il  Nume.e  quello  pecco  é  l'ara. 
Toccando  il  petto  del  Taire  . 
Trìm.  O  degna ,  à  cui  formi  Coronati  Cielo 
Col  più  chiaro  fpletidor  delle  fue  Stelle  > 
Al  Campo  io  ti  precorro ,  ove  matura 
Le  vicine  vendette  il  noftro  Marte  j 
Cola  ti  attendo  ;  intanto  il  core  iftefifo 
Tqco ,  ò  Figlia ,  divido  in  queft'ampleflb* 
Se  al  foco  del  tuo  fdegno 
Senti  mancar  faville 
Chiedile  à  qucfto  Cor  • 
E  con  le  fue  fcintille 
Vendica  il  Padre  of&fo 
E  il  tuo  tradito  amor  • 
Se  ai  Scc. 

SCENA  XIV. 
Cunegonda  « 

A Che  pur  nel  mio  fen ,  povero  amore 
D'agitar  la  tua  face  in  van  ritenti  i 
Vola  importuno  altrove 
Non  è  quefta  per  tè  Itanza  felice, 
Ragion  te  ne  difeaccia ,  e  non  vi  ha  loco 
Altro  desìo  ,  che  di  crudel  vendetta 
Tu  ne  fenti  il  comando ,  e  io  rifpctca  • 


SCE- 
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S  CENA   X  V. 

Otone ,  e  Cunegonda  . 

Ot.  T^Erchè  infedele  il  credi         (  piede, 
JL    Oton  vuoi  morto ,  ed  io  tei  reco  al 

Perché  il  puuifea  anche  innocente  • 
Cuti.  Oh  Snelle  ! 

Ancor  tanto  ardimento  ? 

Qui  Otone ,  e  in  di  si  torbido  non  teme 

L'ira  di  Primislao,  né  l'odio  mio  ?  (  to. 
Ot.  Per  chi  in  voto  ha  '1  morir  nou  v'é  fpaven- 

Cittì.  Muori  si,  muori,  oh  D  

Ot.  Perché  fofpendi 

Il  fatai  colpo . 
Curi,  Oh  Ciel ,  cosi  difprezzi 

Perfido  ,  Tira  mia  ,  né  ti  difendi . 
Ot.  Nell'ira  tua  non  veggo 

Fuor  che  la  mia  fperanza  ; 

Da  quella  mano ,  che  mi  ft tinge  il  core, 

Difendermi  non  poflb . 
Cuti.  Ah  lufinghiero  ! 

Credi  ancor  d'ingannarmi 

Con  l'ufate  tue  frodi  ? 

Barbaro  sì  t'uccido. 
Ot.  Il  colpo  attendo  . 
Cuti.  (  D-ftra  infelice  ) 
Ot.  Ornai  ferifei . 
Cuti.  Nò , 

Difenditi . 
Ot.  Non  già. 
Cuti.  Vile  farei, 

C  %  Se 
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Se  inenne  ,  io  t'offende®  . 
O*.  Il  mio  volere 

Scufa  la  tua  viltà  • 
Cuti.  Della  vendetta 

Tutto  perdo  Tonor ,  quando  é  tuo  dono  • 

Non  ti  uccido  infedel ,  né  ti  perdono  . 
Qt.  Ah  Cunegonda  ... 
Cuti.  Oton,  fra  noi  (ì  fcordi 

Ciòcche  fu  tenerezza;  in  me  tu  guarda 

L'implacabil  nemica 

E  di  Gifmondo  ,  e  tua  .  In  te  non  veggo,* 
Che  la  torbida  idea  del  tuo  delitto . 
Io  parto  . 
Qf.  Ah  nò  t'arrefta ,  e  fenti  3  ò  cara  : 
Nel  misfatto  ,  che  accefe 
Quefti  miferi  fdegni, 

Ai  par  di  Primislao  ,  Gifmondo  é  offcfo  , 

Altro  io  non  v'ho  di  parte, 

Che  un  eftremo  dolori  fin  qui  fon  degno 

Di  tua  pietà  . 
Cuti.  Giurai 

Odio  ,  e  vendetta  • 
Qt.  A  un  innocente? 
Cuti.  Or  via 

Giuftifica  5  fe  puoi, 

Queft'ianocenza  ,  affolvi 

Me' dal  voto  crudele  , 

Dì,  qua!'  è  il  reo  . 
Qt>  Già  non  mi  è  noto ,  il  tempo 

Cd'  moftrerà  • 
Cpn,  Ma.  intanto 
'  ileo  tu  mi  fembri . 
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Ot.  Ed  innocente  io  fono . 
Cun.  S'io  più  lo  miro,  e  più  Pafcolto  ,  in  quale 

Periglio  é  mai  la  mia  coftanza  !  Ocone 

Io  vado  al  Campo ,  e  la  ti  afpetto ,  avrai 

Colà  morte  più  degna . 
Ot.  In  van  mi  afpetti . 
Cun.  Dunque. .% 
Ot.  Dell'armi ,  io  ricufai  l'Impero . 

Del  Genitor  la  legge 

Mifero  difprezzai  \ 

Sol  perché  non  ho  cuor  di  apprefentarti 

Della  mia  fpada;un  lampo . 

Qui  vengo,  e  pietà  chiedo,  ò  morte  almeno 

E  pur  creder  non  vuoi ,  ch'io  fia  fedele . 
Cun.  (  Ohimè  più  non  refifto .  ) 
Ot.  Ah  Cunegonda! 

Se  noi  credi  à  quefti  occhi , 

Che  fpecchi  fon  dell'alma , 

Se  noi  credi  almio  duol,  credilo  ingrata 
fi  vuol  uccìdere  con  un  fìtto . 

Credilo  al  Sangue  mio  • 
Cm-  Che  fai  tiranno 

Del  miofdegno  egualmente  ,  e  dell'amore? 

Dammi  quel  ferro . 
Ot.  Ah  nò ,  lafcia  ch'io  mora  . 
Cun,  Quel  ferro  io  voglio  • 
Ot.  Il  cedo  : 

Saprò  trovarne  un  più  pungente . 
-un.  Ah  vivi 
Si  vivi ,  Otone ,  io  tei  comando ,  e  viv* 
Teco  la  tu*  virtù  ?  l'onor ,  la  fama  ; 
Ma  non  ti  fufingar  de!  mio  perdono  ; 

C  3  Que- 
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Quello  fafto  io  ricerco 
Di  frenare  all'onori  del  Padre  ofFefo 
Un  Duce  prode ,  e  non  un  vile  amante  . 
Ot-  Qual.comando  !  Quai  fenfi  ! 
Crude!  *  fe  vuoi  ch'io  viva  , 
Crudel  fe  vuoi ,  ch'io  mora 
Cosi  m'offendi ,  e  mi  fchernilci  ancora  ? 
T'ubbidirò  cruckle , 
Ubbidirò  à  Gifmondo , 
Seguirò  il  mio  dovere ,  andrò  fra  l'armi* 
Nella  mia  fé  cortame , 
Poiché  oprato  avrò  quanto 
Un  figlio  dee ,  (apro  morir  da  amante . 
Io  parto . 
Cun.  Ah  nò  ti  arrefta  ,  e  fenti  (  ò  caro 
Poco  men  ch'io  non  diflì  ) 
Un  arcano  nel  cor  voglio  (velarti  : 
Io  t'odio ,  e  odiar  ti  debbo 
Così  giurai  >  ma  fappi 
Ah.... 
Ot.  Confolami ,  ò  bella  . 
Cun.  Che  di  quell'odio  un  fier  dolore  io  fento. 
Ot.  E  pur  quella  è  pietade  (  e  forfè  amore  ) 
Cun.  Io  fpergiura  non  fono ,  e  cu  contento  i 

Parti ,  ch'io  parto . 
Ot.  Ah  quale 
Del  tuo  caro  dolore 
Segno  mi  dai . 
Cun.  Chiedilo  tu  ;  ma  guarda 

Che  non  paffi  il  dover  dell'odio  mio  . 
Qt.  Non  dubitar ,  dimmi  una  volta ,  addio. 


Dimmi 
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Dimmi  una  volta  addio, 
fi  al  Fato  mio  funeftò 
Perdono  il  fuo  rigor  é 

Dirti  non  poflo  addio 
Comincio ,  e  poi  m'arredo , 
M'agghiaccia  il  mio  dolor  • 

O'  D . . .  che  affanno  é  quefto  j 
Ah  mi  fi  fprezza  il  cor . 

Perché  il  deftin  divide 
Queft'anime  già  fide, 
Ch'ave»  congiunte  amor . 
Dimmi  Scq. 


Fine  del? Atto  Secando  . 


c  4  AT- 
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SCENA  PRIMA. 

Yafta  Campagna  deftinara  per  la  Baccaglia  j 
Li  due  Eferciti  fchieraci ,  e  che  fi  vanno 
avanzando  per  ritrovarti  à  fronte . 

Trimìilao  i  e  Cunegonda  in  abito  da  Guerriere  > 
ambi  con  la  fpada  alla  mano  . 

Trim*  ^fk    MT  lei  feroci  Campioni  y 
J%/|   Alle  cui  deftre  invitte 
JL  T  JL  L'onor  di  Lituania 
li  gran  Nume  dell'armi  oggi  confida  i 
Vendicar  voi  dovete 
Al  par  di  me  la  voftra  fama  offefa  • 
Se  calpeftò  Gifmondo 
La  Maeftà  del  voftro  Prence ,  il  vide 
il  voftro  amor  del  pari ,  e  I  ira  voftra  ; 
Ma  più  di  voi  videlo  il  Ciel ,  che  freme 
Suiratroce  fpergiuro 
Del  Sarmata  infedele  :  egli  con  noi 
Combatterà  ;  vacilla 
Socco  al  pefo  temuto 
Ddl'immortal  vendetta 
Il  nemico  valore  ,  il  fuo  delicco 
L'ha  già  vinco  à  metà  .  Per  la  viccoria 
L'impegno  é  degli  Dei ,  voftra  è  la  gloria . 


Ven- 
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Vendetta  >  ò  Gie!  vendetta  : 
Olà  che  più  fi  afpetta  ? 
All'armi  3  ò  prodi,  all'armi . 
Sveglino  ,  ò  fidi,  in  voi 

11  furor  degli  Eroi  (carmi* 
É  Della  tromba  guerriera  il  fuono ,  e  i 
r  Vendetta  &c. 

Vedi ,  ò  figlia ,  alla  fronte 
Delle  perfide  fchiere 

Il  traditore  Orone  ;  egK  ti  sfida  .  * 
Cun.  Il  veggo(  ahi  troppo  il  veggo) 
r  Debole  amor  la  benda  tua  raddoppia: 
11  Sarmata  sleale  ornai  s'aflaglia . 

Trim.eCun. 

A  Battaglia 
Segue  il  Combattimento  j  in  cui  fi  vede  Vri- 
mislao  impegnato  nel  folto  della  mifchia  , 
che  doppo  aver  ferocemente  combattute 
cade  à  terra  ferito  .  Il  Combattimento  fini- 
fce  con  la  vittoria  de  Volacchi. 

SCENA  IL 

:unegonda  con  vifiera,incal%ata  da  molti  T?olac~ 
chi ,  poi  Otone ,  che  la  fottragge  da  loro , 
poi  Erneflo . 

*un>  f**  Adrò ,  ma  fu  le  cieche 
V*  Rivedi  Stige,foIa 
Non  fcenderò . 
3f.  Strano  valore . 

librando... 
M  Soldati  à  me  il  cimento  j  io  vel  comando, 
C  5  cun* 
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Cun.  Che  veggo  i  Oton  ? 
Guerriero 

Ceder  ti  piaccia  al  fato , 

Che  il  Lituano  opprime  . 
Cun.  A  chi  fuperbo  ardi  Tee 

Tentarmi  di  viltà ,  rifponda  il  ferro  * 
Ot.  OD..  y  9  che  voce  2 
Em.  Principe ,  gii  tutto 

Del  Genitor  piegò  fotto  aJPinfegne  : 

Spazia  fui  vuoto  arringo 

La  Sarmata  vittoria  K  e  Primislao . .  » 
Cun.  Che? Primislao?  (forto 
Ern.  Tal  ne  va  il  grido;  entro  il  fuo  fangue  af- 

Nel  feroce  conflitto  al  fine  è  morto  . 
Cun.  Al  fine  é  morto?  ah  barbaro  s'adempia 

Tutto  il  gran  Sagrificio  : 

Segua  Pombra  del  Padre 

Il  genio  della  figlia  :  in  Cunegonda 

.Offri  un  nuovo  Olocaufto  al  tuo  Gifmoa- 
Ern.  (  Chefento!  Cunegonda  !  )  (  do  • 

Ot.  (Ahi  fon  perduto  *) 
Cun.  Crudel  >  quelPeuipio acciaro, 

Che  forfè  il  tuo  furore  -  (dre  , 

Portò  fiu^dentro  al  cuor  del  mio  gran  Pa- 

In  queito  feno  immergi ,  egli  é  ben  degno 

D'uà  colpo  del  tuo  braccio;  Io  nol4ditendo: 

Acche  più  tardi  ? 
Ot  O  Cunegonda  i  e  tale 

Credi  tu  l'amor  mio . 
Cun.  D'amor  mi  parli  ?  uccidimi  fpietato  > 

O*  rendimi  fe  puoi 

Il  caro  Genitore  • 

Gì? 
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Or.  Cunegonda ...... 

Ern*  Signor  ,  libero  sfogo 

Permetti  a!  fuo  dolore . 
Chiù  D'amor  mi  parli  ?  ah'  pera  , 

Pera  il  dì  che  mi  amafti ,  e  ch'io  t'a  mai 

Mifera!  Ah  sì  ti  veggo 

Squallida  in  negro  ammanto 

Ombra  de!  mio  gran  Padre 

Scoprirmi  del  fuo  petto 

L'orride  piaghe ,  e  dirmi  :  Incauta  figlia 

Del  tuo  fedele  Otone 

Mira  Pimprefe,  mira 

I  dolci  frutti  del  tuo  caro  amore , 

Da  te  tradito  io  fui ,  da  te  fv enato . 

Uccidimi  fpietato  .  ad  Ot. 

Or.  AI  fin  m'afcolta  • 
%m.  Ch'io t'afcolti? e  come? 

Ah  perche  troppo  io  t'afcoltai ,  perduto 

Hò  il  cor,  la  liberta,  col  Jtadre  il  Regno  • 

Sol  la  vita  mi  re#a ,  c  il  mio  dolore  . 

Uccidimi  fpietato , 

Rendimi  il  Genitore. 
E™.  M'intenerite  ♦ 
Or.  Udir  mi  vuoi? 
Curi.  Non  voglio; 

°^Ah>!dcosì»  poi  ch'ubbidito  hò  all'uno 
temici  doveri,  é  giufto 

àivS^?  adci"Pia  •  mole  uccider/; . 
mn*  (  O  Cieli  !) 

Io  la  mia  morte ,  e  non  la  tua  domando . 
gfc  LafciamiErnefto* 
£rn.  Ah'  nò  :  Signor ,  che  tenti  ? 

£  *  Non 
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Non  vedi ,  ch'in  un  colpo 

Vita ,  onor  >  Cunegonda  >  e  tutto  perdi  ? 

Vivi ,  deh  vivi ,  e  fpera, 

Si  placherà  . 
<X  Con  quefta  fpeme ,  ò  amico  , 

Solpendo  il  colpo ,  e  vivo . 
Curi.  Con  quefta  fpeme  ?  ah  traditor  ti  bafti 

Vivere  alla  tua  gloria  >  e  poiché  il  fato 

Di  Primislao  trafitto 

Il  paterno  trionfo  empie  di  luce  > 

Del  vincitor  fuperbo 

Con  le  catene  mie  s'adorni  il  carro . 

M'addita  alla  tua  plebe 

Non  ignobile  fpoglia 

Della  tua.crudeltà .  Dì*  che  vincefti 

Primislao  ?  Lituania  ,  e  Cunegonda . 

Dì  però  ancora  »  e  trema  % 

Se  pur  palpita  amore  in  cuor  fi  rio , 

Che  vincer  non  potrai  mai  l'odio  mio. 
Ama  chi  t'odia  ingrato  , 
Ma  fol  per  tuo  tormento , 
Barbaro*  ne  fperar 
Mai  di  placarmi . 
E  fia  per  giulio  fato 
Eterno  il  mio  contento  , 
Eterno  il  tuo  penar 
Col  fempre  amarmi  • 
Ama  &c* 
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SCENA  III. 

Otone,  edErneflo* 
Ern.  THV  Ella  aobil  Donzella  (cello 
JlJ  Seguite,  ó  fidi,  i  paffi;  al  Trono  ec- 
L'abbia  Gifmondo ,  e  tu  Signor  raffrena 
L'importuno  dolore  in  dì  sì  chiaro , 
Vagheggia  in  eflo  i  falli  c 
Dell'invitto  tuo  braccia .  Jn  Cunegonda 
Jl  tempo ,  c  l'amor  tuo  porranno  in  calma 
Gli  fdegni ,  e  intera  allor  n'avrai  te  palma . 
Ot.  Facciali,  e  da  quei  lumi  attenda  in  force 
Il  mifero  mio  core  ,  ò  vita ,  ò  morte . 
Pupille  vezzofe , 
Che  il  fen  mi  piagate  , 
Sapete  pur  quanto 
Suli'afpra  ferita 
Hò  fparfo  di  pianto  f 
Che  v'amo;,  e  v'adoro  3 
Che  peno ,  che  mora, 
Ch'  hò  in  odio  la  vita 
Vi  bafti  così . 
La  piaga  fanate  * 
Non  tanto  fdegnofe 
Miratemi  nudi . 

Pupille  &c. 
SCENA  IV. 
Giuditta  con  la  [con a  di  una  Guardia,  e  poi  Tri* 
mislao ,  che  vien  ritro  vato  dalla 
medefima  ferito  nel  Campo . 
Qiu.  Tp\  ifperacodoior,dove  mi  guidi  ?  (na 
JL-J  Ahi  crudel  vutaìecco  l'infauUa  are* 
C  7  Ove 
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Ovei!  gran  Prirnislao 

Ove  ridolo  mio  cadde  trafitto . 
5>  O'  vietoriaper  me  troppo  fhnefta 
„  Perche  troppo  felice , 

O'  Prìncipe  infelice 

Ne  eftinto  io  ti  voiea  >  ne  vincitore  , 

L'un  ragion  mi  vietava ,  e  l'altro  amore , 
5>  NeGifmondo,  neOton  di  piti  chiedeva. 

Barbare  Stelle ,  oh  D . .  • . . 

Voi  troppa  fete  avefte 

Del  fangue  d'un  Eroe ,  del  pianto  mio  • 

Piacciavi  almen  ,  che  quefte  ; 

All'onorata  fpoglia 

Lagrime  io  doni .  O'  mi  fera  Giuditta , 
„  Qua!  frutto  or  hai  del  tuo  celato  ardore  ? 
„  Forfè  di  tanto  amor ,  di  tanta  fede 
„  Dà  chi  più  non  t'afcolta  avrai  mercede? 

Olà  fedwl  mia  feorta  ,      alla  Guardia  • 

Ove  cader  vedetti 

L'alto  Campi  on,  colà  mi  guida. Ahi  quanti 

Imagitii  di  morte  ! 
?rinr.  O'  voi  chi  fiete 
Gin.  Qual  voce  ,  ohimè  ,  qual  voce  ! 
Trim>  Sarmati . 
Gin*  O9  Dei  !  che  veggo? 
Vrim.  Ox  Lituani. 
Gin.  PrimL<ao  ?  sì  (occorra  » 
Trim  Ah'  m'uccidete. 
Giù.  Con  quelli  veli ,  ò  fido , 

Ove  ne  (corra  ancora 

Ilnobil  fangae  arrefta*  Ohimè,  che  tardo 
Appenaei  muove,  efenza  luce  il  guardo. 

Si- 
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v  Signor,  deh  forgia  à  quelle  amiche  bracci.? 

Tutto  ti  affida  • 
Pr/V».  Piglia  : 

Caligine  d  i  morte 
Già.  Cunegonda  ci  mi  crede  . 
Trini*  I  rai  m'ofcura . 
Gnu  Salvate  ancor  per  poco 

Tenebre  del  mio  fole  il  mio  rofìfore  * 
Trìm>  Figlia fei tu? rifpondi. 
pia.  Alerà  fon  io, 

Che  t'ama  al  par  di  lei . 
Trini.  Mà  Cunegonda? 
Giù.  Se  n'udimmo  il  vero  * 

Prigioniera  c  d'Otone . 
Trìm.  Ah  chi  m'uccide 
Giù.  Quefta  pietà  da  noi tu  cerchi  ia  vano  . 

Fra  Sarmati  tu  fei  fol  tuoi  ugnici  , 

Perchè  volle  il  tuo  fdegno  ; 

Del  vincitor  trionfa 

L'iiluftre  prigioniera ,  Oton  l'adora  ; 

Perché  eftinto  ti  crede  c  il  Ré  dolente  • 

Signor  fu  quefto  faffo 

Polì  il  tuo  debol  fianco  • 
Trini.  E  tu  chi  fei  ? 
Gin.  Quella  Minerva  io  fono  > 

A  cui  già  Marte  un  giorno 

Ne  giuochi  di,  Varfavia 

Strinfe  la  mano  ,  e  il  core  * 
Trìm.  Cieli  >  che  fento  !  ah'  che  nel  mio  pe  i- 

Vive  la  bella  imago  .  (  tiera 

Giù;  A'  quefti  uffioi 

Pietà  mi  tra#e ,  e  amore . 

Trim. 
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Trim.  Ah  qua!  merco  or  n'avrai  da  mi  infelice? 

Giù*  Altra  mercè  non  bracno 
Sol  che  tu  viva  ;  alle  vicine  tende 
Volo  à  recarti  un  fidoStuol  ;  con  efsi 
Vanne  alla  Reggia ,  ivi  faprai  l'intero 
Chi  fia  Minerva ,  e  s'io  ti  difsiil  vero . 

S  C  E  N  A  V. 

Trimistdo  *  e  poi  Etmano  . 

Trini.      V  Ento  di  morte  il  gelo , 

»3   Ne  vuol  r  ch'io  mora  il  Cielo  % 
Quando  morir  vorrei  , 
E  col  crude!  mio  fato 
E'  congiurato  amor . 

!  Sento  &c. 
Erm.  Ite ,  ò  Soldati:», e  fra  la  turba  efanguq 
De*  Lituani  eftinti 

Primisiao  fi  ricerchi .  Efcc  ii  comando 

Dal  Sovrano  Gifmondo» 
Trim  (  Che  afcolto  !  ) 
Emù  Al  fin  cadetti 

O'  d'un  fangue  innocente 

Diffipator  crudele  • 

Ma  che  mai  vcggo?é  fogno>ò  lama?  c  quegli 
Pur  Primisiao  ;  ne  da  tannarmi  ,.c  tante 
Ch'io  pur  gli  fpinfi  incontro,  oppreflb  ei 
Kiforgerà  più  altero  (  giacque  ? 

Col  perdon  di  Gifmondo . 
Nò  nò  ;  la  fpoglia  efanguc 
Abbia  Gifmondo ,  e  al  mio  fratello  uccffo 
La  vittima  lì  f veni  • 

Trini* 
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Trìm.  Olà  chi  fei , 

Che  tanto  à  me  t'avanzi  ? 
Erm.  Io  fono  Ermano  ; 

Quefto  colpo  ti  rende  il  mio  Germano . 

S  C  E  N  A    V  ii 

Trimislao  >  Ermano ,  e  Giuditta ,  che  ritorna  cai 
Soldati  rchs  devono condurreTrimislao 
in  Varsavia. 

Giù.  T7  Ermati . 

Erm.  V  Q>  Ciel  ! 

Gin.  Fermati  iniquo ,  e  taci  • 
Signor ,  già  fei  difefo  . 

Trini.  Alta  Donzella 

Vero  Nume  tu  fei  !  anima  vile  f 
Io  cosi  non  uccifi  il  tuo  Germano . 

Gm  Olà  mie  fidi:  àfuoi  reali  alberghi 
Si  porti  il  Prence  ,e  tu  Signor  ficuro 
Va  ,  ch'io  ti  feguo  . 

Trim.  Io  vado  : 
Nuaji  vi  cedo .  O'  ftrane  mie  vicende 
Vi  contempla  il  penfier,  ma  non  v'intende» 

Erm.  Principeffa . 

Gin  Ah  fpergiuro 
Dagl'occhi  miei  t'invola , 
E  con  le  tue  vendette  or  ci  confola  . 

SCENA  VII. 
Ermano  . 

Erm.  k  Rimi  che  feci  ?  or  mi  fi  fquarcia  ii 
A  Che  tutto  mi  copria  (  ve'° 

L'orror  de  miei  delitti , ..  . 

Or 
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Or  nella  pena  mia 

Conofco  il  fallo .  . 

Ecco  fpergiuro  amante 

Giuditta  mi  difprezza .  Il  Ré  tradito 

Di  fellonia  m'accufa , 

Il  nemico  m'infulta .  II  mio  Germano 

11  mio  Germano  ifteflb 

Mi  fgrida  ohimè }  che  troppo  fui  crudele  y 

E  che  parte  ci  non  vuol  nel  tradimento , 

(MiferolJ  che  mi  toglie  onore,  e  fama  • 

O  barbaro  tormento  * 

O*  mici  timor  fi  atroci 

Ad  aflalirmi  il  core 

Quanto  fofte  più  lenti ,  or  più  feroci  • 
Son  come  Cervo  mifero 
Cinto  da  Veltri  orribili  ; 
Cerca  la  fuga  >  e  s'agita , 
Ma.  più  s'accrcfce  il  numero 
Di  chi  Paflalta ,  e  lacera 
Col  dente  feritor . 
Per  tutto  mi  circondano 
Mi  mordono ,  mi  sbranano 
Viù  fieri  affai  di  Cerbero 
Gli  affetti  del  mio  cor . 

Son&c. 

S  C  E  N  A  Vili. 
Atrio,  dove  fono  condotte  le  fpoglie,ed  i  Pri- 
gionieri dei  Campo  Lituano . 

Gifmondo  ,  ed  Emetto . 
Ern.  T?  Cco  Signori  fotto  al  Rea!  Clio  piede 
JLL  Le  Turbe  prigioniere 

Di 
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Di  Lituania ,  e  fatui* ,  c  le  bandiere  • 

Gif.  A*  prò  dell'innocenza 
Il  Ciel  per  noi  pugnò  •  Mà  Primislao}? 

Era.  Mifero  Prence  ì 

Gif.  Il  genio  mio  difegna 
Al  cadavere  illuftre 

Funebre  pompa  al  grado  fuo  condegna • 
Ern.  Cunegonda  la  Figlia 

Prigioniera  d'Oton  corto  vedrai  * 
Gif.  Ritroverà  in  Gifmondo 

Di  Primislao  l'amore . 
Et n.  (  Il  tempo  é  quefto , 

Che  il  rivai  fi  deluda  ;  arditi  Emetto  ) 

Sire  ,  in  giorno  sì  liefio 

Concedi ,  ch'io  ci  chiegga  il  maggior  dono 

Che  dalla  tua  clemenza  ufeir  mai  porta  • 
Gif.  A'generofo  Principe ,  ed  amico 

Nulla  fi  niega  • 
Ern.  Io  chieggo 

Di  Giuditta  le  nozze  • 

Degli  eccelli  Imenei  degno  mi  renda 

Il  Reale  tuo  voto: 

Co  I  fofpiri  ten  priega  il  cor  di  voto . 
Gif.  Le  Regie  nozze  ,  Emefto , 

Il  fai ,  sì  denno  alla  ragion  del  Trono  ; 

Ma  fe  d'erto  il  più  faldo 

Soitegno  fei ,  non  difperarne  il  dono  . 
„  Con  quella  giufta  fpeme 

Incanto  vanne  ad  ordinar  la  pompa 

Del  mio  trionfo  ♦ 
Ern.  Io  vado  ; 

Ma  frananti  trofei 

Tii 
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.Tu  la  pompa  maggior ,  Gifmondo  fei 
Parto  con  quella  fpene , 
Che  d'abbracciar  mi  dai 
Chi  'i  core  mi  legò . 
Così  le  mie  catene 

Del  tuo  favor  co' irai 
*  •      Rifplendere  farò . 

Parto  &c. 
SC  E  M  A  IX 

Sìfmondo ,  Qtone ,  e  Cunegonda . 

0t '  Tì Un  funefto  comando 

A./  Mifero  efecutor,  Padre  pugnai . 
:Una  vittoria  infaufta 
Degno  di  re  mi  rende .  Ecco  una  fpoglio 
Che infehce  mé fa,  quanto  té  grande. 
Fra  le  piaghe  d'un  popolo  frenato 
Il  tuofdeguo  s'eftingua ,  e  fi  fommerea , 
con  paterno  ciglia 

r  ■? U? d! Ì™h.  cor'che  nel  ruo  feno  alberg 
G;/.  Perdeftì ,  ò  Principerà ,  S 

Un  tenero  in  amor  Padre ,  e  Sovrano  j 

Qopfto  fteflo  carattere  ritrovi 

Nel  vincitore ,  ed  in  Oton  tu  vedi 

Il  pm  fedele  amante 

Ch'ardefle  mai  del  tuo  bel  foco . 
Cu».  Io  dunque 

Avrò  in  grado  d'amante 

Chi  porta  a!  fianco  un  ferro, 

Cui  dier  forfè  la  tinta 

Del  dio  gran  Genitor  le  fggre  vene  ? 

*  Qt  . 
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Ot.  Tè  in  teftimonio  appello  > 
Sagro  di  Primislao  genio  fubìime  , 
Tii  fe  Reo  mi  conofci . . . 
Cun.  Ah  ch'egli  freme, 
E  mi  (cuoce  fugl'occhi 
Di  Nemefi  la  face  ,io  dell'otaria 
Sue  fiamme  al  fofco  lume 
Più  non  conofco  in  voi,che  due  nemici . 
Gif.        Dolce  Padre  ,  e  Rè  pietofo 

E  nemico  io  non  farò . 
Cuti.       Pi"  non  credo  à  un  mentitor  . 
Ot*       Fido  amante ,  e  caro  fpofo 

E  nemico  non  farò 
Cun'       Più  non  credo  à  un  infedel . 
Gif.     .  Sei  crudele  Or.  Sei  tiranna 
Cun.       Son  tiranna  ?  fon  crudele? 

Giudo  Ciel  tù  mi  condanna 
Tù  che  vedi  il  mio)  ... 
Ot.        Tempra.ò  cara  il  tuo)  a  3.  dolor. 
Gif.       Hò  pietà  del  fuo    )  . 

Avrà  fine  il  tuo  lamento  : 
Ot.        Meno  altera  Cun,  Più  fevera 
Gif.       Vedo,  Of  .Spero,  Cun.  Non  pavento, 
Gif.e  Or. Ch'arderai   à    de, priinoat„or  . 
Cun.       D'arder  mai     3  r 
Dolce  &c. 


N 


SCENA  X. 
Giuditta . 
E  pur  qui  trovo  Otone  ! 
,  Otone ,  ah  dove  fei  ?  le  mie  venture 
Narrarti  io  pur  vorrei  >  bramo  configlio , 

Te- 
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Temo  del  Genitore ,  (  ni. 

Che'1  mio  ardir  non  difcopra,e  no!  condan- 
Kea  mi  conofco  di  ioverchio  amore  • 
AI  mio  bel  Sole  ifteflb, 
Che  già  toma  à  goder  Tufo  de  i  rai , 
Fuggendo  a  tempo  il  mio  rollbr  celai . 
Or  la  fugami  fpiace: 
Poco  lungi  ei  farà  da  quelle  foglie . 
Che  fò  ?  ritorno  a  vagheggiarlo  ?  ò  refto  1 
Ah  che  il  tornar  ne  c  forza , 
Vergogna  mi  ritiene  ,^Amor  mi  sforza  • 
Se  l'onda  corre  al  mare , 
E  trova  un  bofco ,  ò  un  monte , 
Più  non  ritorna  al  fonte , 
Ma  fempre  al  mar  fen  va  • 
La  fiamma  prigioniera 
LPunirfi  alla"  fua  sfera 
Cerca  ia  libertà . 

Se  Tonda  &c. 
S  C  E  N  A  XI. 
Sala  Regia  con  Trono . 
Gifmondo ,  Otone ,  ei  Erneflo  • 
Gif.  O  Armati  hò  vinto ,  e  il  mio  trionfo  io 
O  debbo 
Alla  fovranità  de*  fommi  Dei , 
Che  appoggiò  la  mia  fama  al  valor  voflro. 
D'un  vile  tradimento 
M'accusò  Primislao;  difcefe  in  Campo 
Con  l'innocenza  mia  la  fua  baldanza  : 
Della  grave  contefa 

Marte  decife ,  e  contro  à  ftfegno  ingiù  fto 

Mi 
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Mi  pofe  in  fronte  il  titolo  di  Giudo  • 
Cunegonda  à  noi  venga  * 
O*.  Venga  i  ma  fe  in  quel  volto 

La  fiamma  del  fuo  fdegno  ancor  balena , 
Maggior  4ella  tua  gloria  è  la  mia  pena  . 
Km*  Non  può  fipomr,  ne  deve 

La  guerriera  Donzella  oggi  quel  fuoco  , 
Che  nel.feno  le  accende 
La  perdita  d'un  fangue  i  .  t 

Che  è  h  fonte  del  fuo  :  lalcia ,  che  il  temo 
Alla  ragion  dia  loco ,  . 
Men  fiera  la  vedrai .  ( rai  ; 

Ot.  Giunge  il  mio  Sole ,  ed  io  ne  incontro  i 
S  C  E  N  A  XII. 
Cunegonda,  i  cui  vi  incontro  Otone,  e  detti . 
Cini.  TI  Arbaro  ardifci  ancora      (  f«p?rbl 
JJ  Offrirti  agl'occhi  miei  ?  „  tanto  e 
„  Quell'anima sleal? miferi tanto 
3,  Sono  i  miei  fdegni  ? 
Gif.  Accheta  ,  ò  Principerà , 
I  tumulti  del  cor ,  la  tua  fierezza 
Dia  legge  al  tuo  dolor  • 
Curi.  „  Non  era  intiero y 
„  Crudele ,  il  tuo  trionfo» 
3,  S'io  non  vedea  lòtto  il  tuo  pie  proftefo 
„  Tutto  l'onore  delle  noftre  infegne  ? 
Manca  forfè  al  tuo  fatto 
La  gloria  del  mio  pianto?  ah  fe  la  vuoi 
Spiega  ad  effo  un  oggetto > 
Che  fia  delle  fue  lagrime  più  degno. 
Più  giufte ,  sù  T  cadavere  del  Padre 
Le  verferò  :  l'addita 

Ai 
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Ai  miferi  occhi  miei ,  lafcia  ch'io  veggi 
-  Vcv  doveofafle  morte 
Afl'alir  quel  gran  core ,  e  ch'io  mifuri 
<Con  le  fue  piaghe  i  brandi 
D'Oton  ,  de'  fuoi  guerrieri ,  e  s'io  ritrovo 
La  rea  del  grave  eccello  infame  fpada , 
Lafcia ,  chefovra  d'efla  éftitita  io  cada . 
Di ,  rifpondi  ò  traditor 

11  mio  Padre,  ò  D« . dov'è. 
Il  domanda  il  mio  dolor 
Al  tuo  amor ,  alla  tua  fé  . 

Dì  $  rifpondi  &c. 
SCENA   XI  IL 
Giuditta  ,  e  detti . 
Giù.  Q  Ignor  ,  odi  novella ,     (non  udita  da 
KJ  Vivo,  e  tuo  prigioniero  {Cunegonda, 
Qui  giunge  Primislao . 
Gif.  Faufto  annuncio  ,  che  adempie 
Tutti  i  miei  voci  •  Otone  ! 
Ernefto  ! 
Ot .  ed  Ern.  Udimmo  • 
Gif.  Cunegonda  :  il  Padre 
Tu  chiedi ,  ed  io  non  vieto , 
Che  fovra  la  fua  deftra 
11  tuo  dolor  fi  ftanchi ,  Ernefto  vanne, 
E  della  Figlia  al  ciglio 
Efponi  il  Genitor . 
Em,  Pronto  ubbidifco 
Gif.  (  Libero  ci  venga  ,  e  falvo  .  )      ad  Erti, 
lo  vuò  j  che  ad  elio  innante 
Tu  fpòfi  Otqn  • 
Cun,  Chefento! 

Può 
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Può  tràrmi  un  tuo  comando 

Per  le  vie  del  cadavere  paterno 

AI  talamo  abborito  ?ah  fe  tiranna 

Sei  tu  Gifmondo ,  io  già  sì  rea  non  fon* . 

Puoi  ben  vedermi  eftinta 

Non  mai  fpofa  d'Otone  à  pie  del  Trono. 
Qt>  Men  rigida  chi  sà  ,che  nQn  ti  renda 

Il  pietofo  mio  fato  ? 
Gif.  Condanna  Primislao 

Queft'odio  ,che  ritarda 

La  tua  grandezza. 
Cun.  Or  via: 

Da  fuoi  beati  Elifi 

Fà  che  ritragga  il  pie  Pombra  famofa, 

O  fa  ch'egli  favelli  a  me  dal  Cielo 

Del  fuo  genio  real  più  degno  albergo  , 
5>  Eseguirò  la  legge , 
„  Eftinguerò  il  mio  fdegno  , 

Sarò  fpofa  d'Oton  ,mà  allor  lo\  quando 

Primisiaome  l'imponga  . 

SCENA  ULTIMA. 
VrimUlao  ,  che  viene  appoggiato  ad  Ernejlo  l 

e  tutti  eccetto  Erniario  . 
Prim.  T  O  tei  comando  . 
Cun.  X  Tu  vivi  3  ò  Padre  ?  ò  me  felice! 
PnVw.  Io  vivo 

lode  agriddii ,  lode  à  Gifmondo  ,  e  lode 

A!  fuo  trionfo  ,  à  cui 

Debbo  il  mio  difinganno  . 

Ferito  io  caddi ,  e  vinto  :  Amica  mano 

Mi  fottrafle  alla  Parca , 

E  fù  pietà  del  Ciel  >  perch'io  fcorgeffi 

In 
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In  chi  credea  Tiranno ,  un  Ré  clemeitcei 

Che  m'offre  per  mercede 

Del  mio  furor  fpietato 

Elibertade,  e  vita. 

Gif  Aggiungi ,  e  Stato . 

Trim.  E  Stato  ? 

Giud.  O  lieta  forte! 

Ern.  O  lieto  giorno  ! 

Gif.  Perdali  Primislao 
Tra  noi  di  guerra ,  e  di  nemicò  il  nome , 
Ne  vincitor  fon  io ,  ne  tu  fei  irato . 

Cun.  Vincitor  generofo  ! 

Gif.  Chieggo  foi ,  che  ti  piaccia 
L'orpaggio ,  che  tu  devi  alla  Corona 
Non  à  Gifmondo;ed  in  Gifmondo  io  chieg* 
Che  un  Regnante  tu  vegga,  ì(go, 
Nel  dì  cui  petto  un  tradimento  indegno 
Entrar  mai  non  potea  :  ma  dov'è  Ermano  ? 
Egii  il  Reo  ne  ricerca  . 

Giunge  una  Guardia  i* Ermano,  che  reca 
un  foglio  . 

Em.  E  quefti  appunto 
D'E*  mano  un  fervori  ti  prefeata  un  foglio. 

Gif.  Leggilo  Oton  . 

Gt.  „  Fuaeftacarta,afperfa 

5,  Di  vivo  fangue 

Gif.  „  Leggi . 

Gt.  legge .  Ermano  al  Ré  Gifmondo . 
Sire  del  gran  delitto, 
Che  due  Popoli  offefe,  il  Reo  fon  io  . 
Ne  dei  penfar  del  mio  caftigo  ;  io  fteffo 
Giudice  ,  e  punitore 

A  me 
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A  me  recai  la  morte  : 

Peccai  da  vile  ,  e  mi  punii  da  forte  • 

Infelice  ! 
ìif.  Deh  come 

Perfido  tanto .  . 
\  *tit*.  All'odio  fuo  mortale 
I  Contro  di  Primislao ,  la  colpa  aferivi  • 

Pur  dianzi  il  fé  palefe  j 

Mentre  io  giacea  ferito 
:  Ei  m'affali  feroce  , 

Ed  uccifo  m'avria  > 
oif.  Chi  ti  difefe? 
ìiu.  Ah  fon  feoperta  • 
?rim.  Nobile  Donzella, 

Che  nelle  fette  fecolari  apparve 

Dell'armi  adorna  della  Dea  d'Atene 

Altro  di  lei  non  sò  (  de  I  Ré  la  figlia 

S'ella  non  c\molto  colei  fomiglia  .j 
ìif.  Giuditta  ! 
fiud.  Ah  Genitore 

>rim.  *  *f  ^  confonde 
md.  „  Ilroffore 
§k  „  il  fofpetto 
rim.  „  Il  piacer 

La  maraviglia 
H.  Signor ,  in  fin  d'allora 

Ella  amò  Primislao  v  come  ciò  avvenne 

Da  me  pofeia  udirai . 
rim.  Ré  generofo 

A  tanti  doni  tuoi 

Qgefto  s'aggiunga  ancori  Falche  Giuditta, 

A  cui 
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35  A  cuì  meftefloiodeggio 

Meco  di  Lituania  afcenda  al  Trono  • 
Gif.  Abbila ,  quando  Ernefto 

Non  difapprovi  il  dono  • 
Eni.  Ernefto ,  ò  Sire ,  g 

Ama  qual  deve  ;  il  mio  piacer  confacro 

Del  bene  ,  che  adorai 

Alla  maggior  grandezza  : 

Rinunzio  alla  mia  fpeme,e  approvo  il  dono. 
Gif.  Qual  Genero  ,  ed  amico 

Ti  ftringe  l'amor  mio  fra  quefte  braccia . 
Qt.  „  E  fe  cu  non  lo  fdegni 
>•>  Qual  Suocero,ò  Signore,Oton  ti  abbraccia. 
Tri.  Qual  Sovrano  Gifmondo,c  te  qual  figlio 

Stringono  la  mia  fede  ,  e  l'amor  91Ì0  . 

Stendi  ò  Figlia  la  deftra  al  Regio  Spofo* 
Gif.  Tu  Figlia  à  Primislao . 
Cmu  e  Giud.  Pi  lì  bel  comando 

Mai  non  giunfe  al  mio  core . 
Cun.  Eccomi  ò  dolce  Spofo  . 
Or.  e  Vrìm.  O  mia  diletta 
Gif.  Del  Trono  accanto,amico,vieni,e  fplenda 

Di  lietiffima  pace 

Sovra  de'  noftri  cuori  illuftre  raggio  . 

*dfcende  al  Trono . 
Trim.  E  intanto  al  Regal  Trono 

Dell'eterna  mia  fé  giuro  l'omaggio . 
Coro       Nel  gran  Sarmata  s'adori 

11  magnanimo ,  ed  i!  giufto  • 
Carta  oliva  ?  e  fagri  allori 
Faccian'ombra  al  crine  augufto . 

Fine  del  Dramma. 


